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Se Giap attacca a est, Deng invade a sud, Leonìd 
a nord-ovest, Jimmy pensa ai marines 

rilancia 

«I pozzi non li 
molliamo » 

Il colpo più forte l'ha 
tirato, ieri, il presidente 
dell'ente petrolifero ira-
niano. Hassan Nazih, nel 
corso di una conferenza 
stampa a Teheran: il con-
sorzio delle 14 compagnie 
occidentali (BP, Shell. 
Compagnie Francaise des 
Petroles. Exxon. Texaco. 
Mobil e Gulf tra le altre) 
verrà «cancellato dal di-
zionario dell'industria pe-
trolifera ». Le esfKjrtazio-
ni saranno controllate e-
sclusivamente dal NIOC 
(l'ente iraniano per il pe-
trolio) e le condizioni ver-
ranno rese note lunedì, 
giorno nel quale le petro-
liere ricominceranno a ca-
ricare il greggio iraniano. 
Naizh ha aggiunto di ri-
tenere che il greggio ver-
rà messo all'asta: il prez 
20 di vendita dovrebbe^i-
sultare di 4-6 dollari al 
l'arile superiore a quello 
< raccomandato » d a l l ' 
Opec di 14 dollari. 

Intanto il Venezuela ha 
annunciato un aumento 

(Continua a pagina 2) 

Tante piccole 
guerre mondiali 

• » « n n . u h a il SUO fulcro in . \ s la : il continente più a f f a m a t o e più a r m a t o del 
L'asse della crisi internazionale ha il suo 
S Z (articoli a pag. 2. in penultima e m ult .ma) 

Davanti al 
mappamondo 

E' bello sentir dire a 
quel campione dell'inter-
nazionalismo che si chia 
ma Deng Xiaoping che il 
vero obiettivo dell'aggres-
sione cinese è « smentire 
la pretesa del Vietnam di 
essere la terza potenza del 
mondo ». 

Cosi come sarebbe stato 
bello ascoltare le telefo-
nate di quell'altro cam 
pione della pace man dia 
le, Leonid Breznev, ai ca-
pi di tutti 1 suoi stati-sa 
tellite sparsi per la ter 
ra. « Acuire la tensione 
internazionale in ogni an-
golo del globo », probabil-
mente ha ordinato. < Spa-
ventare gli uomini della 
Casa Bianca, minacciare 
i loro alleati, dare una 
lezione al cinesi, mostra 
re che siamo intenzionati 
a fare sul serio anche 
davanti alla minaccia di 
ana guerra atomica >. 

E così, due giorni do-
(continua in ultima) 

Milano: presentata denuncia 
contro la questura 

i familiari nelle case, maltrattati e torturati i 
compagni arrestati 

E' stata sfwrta denun-
cia da aic^jni compagni 
arrestati in seguito all' 
uccisione cel gioielliere 
Torreggiani e da alcuni 
parenti di essi. Le denun-
cie confermaivo che i com-
pagni sono stati minac-
ciati. torturati e seque-
strati da parte della Di-
gos. Il procuratore c;ipo 

della repubblica intervi-
stato dai giornalisti è ca-
scato calle nuvole assicu-
rando di non sapere as-
solutamente niente e che 
gli risulta solo che due 
persone, di cui non cono-
sce il nome, si sarebbe-
ro lamentate a proposito 
del comportamento della 
Digos. per di più a lui 

risulta che l'ufRcio politi-
co della questura milane-
se non ha mai fatto cose 
del genere. Gli stessi pro-
tagonisti cella campagna 
di linciaggio fat ta in que-
sti giorni sui giornali che 
hanno contribuito a creare 
un « mostro » istigando e-
splicitamente o implicita-

(Continua in terza) 

co®-

Torino: conflitto a 
fuoco in un bar: 

un operaio e una 
donna uccisi 
dalla polizia 

Marco Caggegi. 20 anni, è 
un operaio della Fiat Ri-
balta; la donna sarebbe 

5̂arzia Lelli. latitante da 
quattro anni per i fatti di 
Argelato 

La legge Reale e chi 
non se l'aspettava 

Si sono svolti ieri a Roma 
i funerali di Luigi Di Sar-

Domani sera all'Hotel 

Parco dei Principi. un 
gruppo di amici di Luigi 
terrà un incontro-dibattito. 
(Nell'interno una lettera di 
un amico di Luigi Di Sar-
ro, in cui si parla della 
sua assurda morte). 

Napoli il libro bianco 
ha colto nel segno 

Contro la documentazione 
sulle terapie adottate al 
Santobono, si è riunito 1' 
Ordine dei medici. L'obiet-
tivo è salvare con l'operato 
del Santobono l'integrità 
della « scienza medica » 

Le consultazioni 
di La Malfa ad 
un punto morto 

Sempre più lontane le pos-
sibilità di un'accordo fra i 
partiti. Vicine le elezioni 
anticipate. 

Fucilato perché 
aveva paura di 
fare la guerra 

Nel paginone H. M. Enzen-
sberger racconta la storia 
del saldato USA Slovik, 1' 
unico disertore fucilato da-
gli americani durante la se 
conda guerra mondiale. 

Iran 
Khomeini oggi torna a vi-
vere a Qom: la città san-
ta gli prepara una acco-
glienza trionfale. Mentre 
la dirigenza sciita discute 
sul « modo di vita islami-
co », dal movimento si for-
mano i primi partiti, 
(aritcolo dai nostri inviati 
in ultima pagina) 

L'altra faccia 
della luna 

Nel giornale di domani il 
quarto inserto sulla salute 
della donna. L'argomento di 
questa volta: le infezioni 
vaginali 

f , 

! 
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Crisi di governo 

Anche La Malfa 
ad un punto morto 

Quanto è venuto fuori 
dagli incontri che il pre-
sidente incaricato ha avu-
to ieri con le delegazioni 
dei due maggiori partiti 
non sembra smuovere di 
un'onda le acque agitate 
delle elezioni anticipate. 
E' prevedibile clie nem-
meno dai colloqui fra i 
socialisti e La Malfa pos-
sano scaturire elementi 
tali da modificare il pun-
to morto delle consulta-
zioni. I primi ad essere 
ricevuti da La Malfa sta-
mattina sono stati i de-
mocristiani. forti di Zac-
cagnini, Piccoli. Bartolo-
mei. alloni più le riser-
ve di lusso. L'incontro è 
durato quanto previsto, 
un'ora, ma i DC dopo le 
consultazioni non hanno 

detto ai giornalisti nien-
te di meglio che « non ab-
biamo parole...». «Abbia-
mo ascoltato con molta 
attenzione l'esposizione del 
presidente incaricato — 
ha informato Zaccagnini 
—, ci riserveremo di da-
re la nostra risposta in un 
successivo incontro ». Un 
modo elegante e compas-
sato per dire che anche 
con La Malfa « non se 
ne fa niente ». come già 
previsto? Piij che proba-
bile. 

Subito dopo i democri-
stiani La Malfa ha rice-
vuto la delegazione comu-
nista, guidata da Berlin-
guer. Nel resoconto fatto 
alla stampa, il segrtario 
del PCI ha dichiarato di 
aver ribadito al presiden-

te incaricato la proposta, 
vincolante per le sorti del-
le consultazioni, dell'inse-
rimento di « indipendenti 
di sinistra » in un futuro 
governo. 

« Dare una risposta a 
tale richiesta spetta alla 
DC » ha continuato Ber-
linguer. Alla domanda dei 
giornalisti sulla possibili-
tà che La Malfa, stante 
la chiusura democristiana 
possa mantenere il man-
dato affidatogli, proponen-
do formule diverse da 
quella attualmente m di-
scussione, il segrtario del 
PCI ha precisato che 
« non sembra che il pre-
sidente si jnuova fuori da 
un'ipotesi di ricostituzione 
della disciolta maggioran-
za ». 

Berlinguer, concludendo, 
ha aggiunto che La Mal-
fa ha rivolto al suo par-
tito una proposta di incon-
tro periodico dei segreta-
ri dei partiti. Si tratte-
rebbe di una specie di 
Direttorio » proposto for-
se nel tentativo zoppo e 
di circostanza di contro-
bilanciare il veto demo-
cristiano sugli indipenden-
ti Spaventa e Spinelli. 

Dunque, niente di fatto. 
Sarà la direzione demo-
cristiana che si terrà pro-
babilmente oggi a decide-
re se continuare ad allun-
gare ad arte i tempi del 
mandato La Malfa in un 
balletto di consultazioni 
che ha ridotto ad un'os-
sicino le possibilità di evi-
tare le elezioni. 

Torino: conflitto a fuoco in un bar di periferia 

Un operaio e una donna uccisi 
da un pattuglione speciale 

Due persone, un uomo 
e una donna, sono state 
uccise dalla polizia ieri 
nella tarda mattinata a 
Torino nel corso di una 
sparatoria in un bar della 
periferia. Anche un a-
gente di PS è rimasto 
ferito ad una gamba. Se-
CMido quanto si è appre-
so — nel pomeriggio e-
rano ancora in corso gli 
accertamenti per stabilire 
con certezza l'identità dei 
due giovani uccisi — 1' 
uomo si chiamava Marco 
Caggegi, aveva 20 anni 
ed era nato a Catania 
lavorava come operaio 
alla Fiat di Rivalla. La 
donna sarebbe Marzia 
Lelli, latitante dal gen-
naio 1975 per la tentata 
rapina e la sparatoria di 
Aggelato, in provincia di 
Bologna, in cui mori il 
brigadiere dei carabinie-
ri Lombardini. Su Marco 
Caggegi si sa che era uno 
dei tre figli di un uomo 
implicato nel sequestro 
e nell'assassinio del co-
struttore Ceretto. awenu-
1i alcuni anni fa. Dalle 
indagini comunque risul-
tò che qiiel sequestro era 

opera della malavita co-
mune, a scopo di estor-
sione e legato al mer-
cato degli appalti. Secon-
do la versione della po-
lizia, tutto avrebbe avu-
to inizio quando alla sala 
operativa deUa questura 
è arrivata una telefonata 
anonima che segnalava 
un'auto sospetta. una 
« 128 », in sosta a poche 
decme di metri dal bar 
«dell'Angelo», aU'angolo 
f ra via Paolo Veronese e 
via Lanzo. Sul posto so-
no state inviate tre pat-
tuglie di agenti, parte in 
borghese e parte in di-
visa, muniti di giubotti 
antiproiettile. 

L'auto segnalata è stata 
individuata, ma a bordo 
non c'era nessuno e nien-
te faceva sospettare qual-
cosa di anormale. Gli a 
genti si sono comunque di-
visi in gruppi — una tec-
nica oa rastrellamento, 
inconsueta per un con-
trollo casuale — e han-
no cominciato a ispezio-
nare i negozi vicini; pri-
ma una tabaccheria, poi 
una pasticceria, ma in en-
trambi i casi senza esito. 

Due pattuglie sono infine 
arrivate al bar « dell'An-
gelo » e si apprestavano 
ad entrare per effettuare 
un controllo di documenti 
ai presenti: a questo pun-
to sarebbe avvenuto i! 
conflitto a fuoco. I due 
giovani che erano nel bar 
— oltre a loro c'era solo 
il proprietario — avrebbe 
ro cominciato a sparare, 
cercando di guadagnare 
l'uscita; un proiettile ha 
colpito ad una gamba un 
agente, in borghese e con 
il giubotto antiproiettile. 
Gli altri poliziotti, in par-
te arretrando e in parte 
proteggencosi dietro !e 
loro auto hanno sparato 
a raffica coi mitra: i due 
giovani sono stati letteral-
mente crivellati da una 
trentina di colpi e sono 
crollati sul pavimento dal 
bar, la donna vicino alla 
porta d'ingresso e l'uomo 
pili indietro accanto al 
bancone. 

L'agente ferito, Anto-
nio Nocito, è stato tra-
sferito all'ospedale dove 
gli è stata riscontrata una 
ferita alla coscia con fuo-
riuscita del proiettile dal-

la natica: la prognosi è di 
trenta giorni. Sul posto 
sono state recuperate tre 
pistole: una «browning ca-
Jibro 7,65. con silenziato-
re, impugnata da Marco 
Caggegi, e a3tre due ri-
voltelle troi'ate addosso 
alla ragazza, che aveva 
con sé una borsa di vi-
mini con o-ggetti persona-
li. A sparare sarebbe sta-
ta soltanto ]a «Browning», 
due o tre colpi in tutto. 

In compagnia dei due 
rimasti uccisi ci sareb-
be stata una terza perso-
na che sarebbe stata vi-
sta allontanarsi a bordo 
di una « 128 > verde (non 
si chiarisce se si tratta 
della stessa auto segnala-
ta all'inizio e già ccmtrol-
lata dalla Polizia). Que-
sta auto comunque è sta-
ta ritrovata abbandonata 
in via Banchette, ad al-
cune centinaia di metri 
dal luogo della sparatoria. 
Subito dopo l'identifica-
zione presuntiva dei due 
uccisi sono scattate per-
quisizioni in. varie zone 
della città e sì è diffusa 
la notizia di cinque arre-
sti. 

Pisa 

Perquisizioni e fermi 
dopo i 4 arresti 

a Parma 
Pisa, 28 — Dopo l'arre 

sto a Parma dei due stu-
denti fuorisede di Pisa e 
di due tedeschi presi sul-
l'autostrada con armi e 
ona bomba innescata, e 
dopo iì larghissimo risvol-
to che la stampa ha dato, 
I»er dimostrare finalmente 
il legame stretto tra il 
terrorismo tedesco e quel-
lo italiano, individuando 
In Pisa (o meglio negli 
studenti fuorisede' la 
« centrale » del terrorismo 
la polizia e la magistra-
tura hanno cominciato la 
loro «pera. 

Infatti dal fatto che 

Rocco Martina e Carme-
la Pane conoscevano mol-
ti compagni del movimen-
to, hanno pensato bene di 
fermarne un buon nume-
ro, ricorrendo a perquisi-
zioni nelle case dei com-
pagni. Dalle 6 di stama-
ne sono stati rilasciati 
tutti i compagni, meno 
uno, dopo mol<« ore di 
fermo. E' probabile che 
il Martino e la Pane aves-
sero con sé indirizzi e nu-
meri di telefono dei com-
pagni di Pisa, in base a 
questi la polizia ha pen-
sato bene di mettere le 
mani su altri cterroristi». 

Scarcerata Maria Tirinanzi 
Milano. Marta Tirinan-

zi, impiegata dell'Anic di 
San Donato Milanese, è 
stata scarcerata per in-
sufficenza di indizi. Dopo 
un mese di vero e pro-
prio sequestro di perso-
na nei suoi confronti ca-
de questa montatura, in 
cui era stata indicata co-
me una appartenente alla 

colonna BR < Walter Ala-
sia ». Resta però sempre 
in carcere Tino Cortiana. 
suo marito, anch'egli im 
piegato all'Anic. Venerdì, 
alle ore n , a Roma nei 
locali delI'EM, si terrà 
una conferenza stampa a 
cui ha aderito II consiglio 
di fabbrica e a cui par 
teciperà Maria Tirinanzi. 

Domani sciopero 
degli edili 

Domani, 2 marzo, giornata dì lotta 
degli edili per il rinnovo del contratto di 
lavoro. Lo sciopero nazionale di 8 ore 
indetto dalla FLC riguarda circa un mi-
lione e mezzo di lavoratori. 

Gli USA minacciano 
l'occupazione 
del Medio Oriente 

dalla prima pagiua 

« temporaneo » di prezzo. 
Arabia Saudita ed Iraq 
hanno annunciato che man 
terranno il prezzo attuale, 
ma solo fino al 26 marzo 
prossimo, giorno nel qua-
le la riunione straordina-
ria dell'Opec convocata a 
Ginevra valuterà la nuo-
va situazione. Qatar, Ku-
wait, Libia e Abu Dhabi 
non hanno atteso quella 
data per decretare l'au-
mento. 

Le conseguenze della 
nuova « crisi del petro-
lio » saranno, ben più che 
un aumento del tasso d' 
inflazione nel mondo ca-
pitalistico d'Ocde ha cal-
colato uno 0.50 in piij per 
un aumento del 10 per 
cento del prezzo) ed un 
peggioramento delle bilan-
eie dei pagamenti dei 
maggiori acquirenti di pt̂ -
trolio mediorientale, poli-
tiche. L'egemonia degli 
USA — a causa del pro-
babile nuovo deprezza-
mento del dollaro — po-
trebbe venir rimessa in 
discussione dai suoi più 
potenti alleati europei (in 
testa la Germania che non 
ha mai fatto mistero -
tanto meno in questi gior-
n i — d i puntare sul greg-
gio siberiano): ed infatti 
le previsioni più pe.ssimi-
stiche sono di parte sta-
tunitense. Carter ha chie-
sto al congresso di conce-
dergli « poteri facoltati-
vi » per eventuali riduzio-
ni dei consumi e si è pre-
occupato di dichiarare la 
sua amicizia verso i go-
verni saudita e iraniano. 

Si respira di nuovo a 
ria calda in una resone, 
quella del medioriente, 
che il segretario alla di-
fesa degli Stati Uniti ha 
definito, nei giorni scor-
"Si, di « importanza vitale » 
per l'occidente. L'attacco 
sud yemenita - cubano -
sovietico verso lo Yemen 
del nord dà un altro col-
po al già scosso equilibrio 
filo-americano, che era, fi-
no a non molti mesi fa, 
fondato sidlo stretto con-
trollo che il governo di 
Washington poteva eser-
citare sui due^paesi mag-
giori produttori del petro-
lio mediorientale: Iran e 
-Arabia Saudita. Gli avve-
nimenti dell'Iran sono no-
ti, e l'ostinazione con la 
quale gli UBA hanno vo-
luto nei mesi scorsi con-
tinuare a sostenere per 
la « crisi » iraniana una 
soluzicaie che in qualche 
modo prevedesse un ruo-
lo di primo piano per Re-
za Pahalevi si spiega con 
la necessità fondamentale 
di mantenere in piedi quel 
tipo di equilibrio. 

Ora, mentre non sono 
ancora chiare le intenzioni 
del nuovo governo irania-
no in materia di rapporti 
con Washington, la «de 
stabilizzazi<xie » dello Ye-
men viene a creare una 
situazione che la Casa 
Bianca giudica critica : 
tanto critica da far mi-
nacciare ad Harold Brown 
segretario alla difesa e 
a James ScMesinger, se-
gretario all'energia, che 
« la questione di una pre-
senza militare americana 
nella zona è allo studio 
deiramministraziwie » 

Washington non intende 
permettere l'operazione d: 
accerchiamento delI'.Ara 
bia Saudita che appare 
ormai essere, con ogni 
probabilità, nei piani de'; 
Cremlino: . Iran ad Est. 
Etiopia sul fianco oves: 
ed ora, a sud lo Yemen. 

E' una situazione ch<-
ha ridestato l'allarme 
tutto il mondo occidenta 
le: l'arma del petrolio, 
che sembrava essersi spun 
tata nelle mani dei go 
vertii dei paesi OPEC cor, 
il forte calo della doman 
da imposto sui merca;: 
dalla « recessione » euro 
pea e dai pozzi del mari 
del nord, torna a far, 
paura. L'inversione df 
rapporto tra domanda ed 
offerta degli ultimi me» 
(dovuta soprattutto da: 
cambiamento di « congiui: 
tura » nei paesi occide-
tali' 3 gli avvenimenti p'. 
litici hanno fatto risor 
gere il fantasma dj:= 
« scarsità » di gregp 
fantasma che periodi:.-, 
mente, in particolare da 
gli anni '60 in poi, è ve-
nuto a turbare i sogni dai 
governi occidentali. 

La produzione iraniana 
è calata a livelli bassis 
simi in questi mesi per 
ragioni ovvie, ma non sem 
bra che sia nelle intefi 
zioni del nuovo govem» 
iraniano di riportare la 
produziio.ie ai livelli 
Pahalevi: lo scià dava :r-
fatti per scontato l'esau 
rimento, entro il 2000 (i-
pozzi iraniani che cmta 
va di poter « sostituire > 
con la costruzione di cen-
trali nucleari, per le qua 
li aveva raggiunto accor 
di precisi coti la Frana» 
di Giscard. mentre altn 
progetti erano in cantie-
re con RFT e, naturai 
mente, USA (il petrol» 
dell'Iran, è bene ricordar 
lo, forniva il 12-15 per cen 
to delle esportazioni mw 
diali). 

Fino ad ora è stata ! 
a c c r e s c i u t a produzior-
saudita (aumentata di 
milioni di barili al 
no sui normali 8,5 milio'" 
a far fraite al vuoto ere 
ato dalla rivoluzione î » 
mica. L'altro spettro, WJ-
to quanto il precedenfe 
resuscitato dagh â -vei-
menti di questi gior» « 
queUo dell'aumento • 
prezzo del greggio. ^ 
ro infatti che 'legli ^ 
si anni aumenti di 
sono stati usati dagU 
si USA come 
pressione sugli 
europei (molto 
denti degli USA 
lio Opec). Ma ! ^ 
questa arma da P̂  
Washington era ^ d s 
suUo stretto controUo 
con l'alleanza i r an i^ t j 
udita, si poteva .. 
re suUe di 
OPEC (il 
aumenti di f» 
ternamente calibra^y ^ 
rono iraniani e ^ 
imporre. Io 
«Caracas 
dei prezzi). Ora ' ^ 
zione r i s c h i a ^ 
dalle mani dei 
USA e dei ^^ ' l ^ r i e^ 
tenziari per il f^^j^gni^ 
te, le famose coî f 
petrolifere. 

Beniamino Nata'' 
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Napoli 

La corporazione dei medici all'attacco 
Napoli, 28 — La pub-

blicazione del « libro bian-
co» che traccia la storia 
del virus a Napoli, delle 
forze baronali che prima 
l'hanno nascosto e poi ma-
novrato: che documenta 
quale uso dissennato di 
farmaci sia stato speri-
mentato sui bambini rico-
verati al Santobono, è cer-
tamente riuscito a rom-
pere il muro di omertà e 
silenzio che circondava 
questa vicenda: in molti 
hanno reagito, sentendosi 
in qualche modo investiti 
dalla questione, qualcuno 
ha anche utilizzato i! fat-
to a benefìcio esclusivo 
della sua baronia. 

Il consiglio dell'Ordine 
dei medici (che non si è 
mai riunito in questo pe-
riodo. nemmeno per offri-
re ^diatri alle guardie 
mediche) è stato immedia-
tamente convocato (sem-
bra su sollecitazione di 
Nocerino direttore sanita-
rio del Santobono) per 
prendere in visione il con-
tenuto del « libro bianco » 
e schierarsi. E' stata no-
minata una commissione 
di medici per valutare le 
denuncie contenute ne! 

dossier, la quale non avrà 
il compito di mettere sot-
to accusa le terapie pra-
ticate nell'ospedale pedia-
trico, ma solo di ravvisa-
re gli eventuali « estremi 
a procedere nei confronti 
degli estensori medici del 
documento con provvedi-
menti di carattere deon-
tologico » (in pratica non 
un provvedimento penale 
che potrebbe investire nel-
l'inchiesta il Santobono. 
ma solo l'espulsione dall' 
ordine dei medici). 

In questo senso per evi-
tare ritorsioni individuali 
nei confronti di chicches-
sia, teniamo a precisare, 
che il libro bianco è dì re-
sponsabilità collettiva di 
medicina democratica, 
magistratura democratica. 
l'FLM e della « mensa dei 
bambini proletari » di Na-
poli. In quanto alle car-
telle cliniche di bambini 
deceduti al Santobono ie-
ri pubblicate da questo 
giornale, ce ne assumia-
mo come redattori la pie-
na e unica responsabilità. 

Il professor Tarro 
in una conferenza 

stampa tenuta alcuni gior-
ni fa a Portici, dopo aver 

Presente o futuro? I 
sono così? E' questo 

cessi nei bassi, quando ci sono, 
il problema de! comune? 

definito la rianimazione 
del Santobono «un repar-
to in cui chi entra è con-
dannato a morte » ed af-
fermato di aver capito 
che « nella terapia 1 pe-
diatri di quel reparto han-
no commesso errori ma-
dornali », si è dilunga-
to nel sostegno aperto di 
terapie a base di un vac-
cino antivirale (Hille-
man), e altri farmaci co-
me l'interferone e l'Iso-
prinosina. In un momen-
to in cui l'uso dei far-
maci si è mostrato dele-
terio e funzionale solo al 
cinismo delle baronie me-
diche, questo intervento ci 
sembra da una parte il 
tentativo di distogliere 1' 
attenzione della discussio-
ne sui problemi suscitati 
dal Libro Bianco e spo-
starla sul piano dell'ormai 
logora contrapposizione 
t ra virologi e pediatri (è 
nota la guerra tra Tar-
ro e Nocerino), dall'altra 
il tentativo di lanciarsi 
personalmente legandosi 
al lancio nel mercato di 
alcuni prodotti farmaceu-
tici; e all 'accaparramen-
to dei fondi per la sanità. 

Intanto mentre ieri è 

morto i 1 settantunesi-
mo neonato (una bambi-
na di 8 mesi di Piscino-
la), e in rianimazione del 
Santobono sono ancora ri-
coverati altri due bimbi 
in coma, autorità e baro 
nie non sanno che pesci 
pigliare per bloccare l'epi-
demia. In loro aiuto è ve-
nuta oggi la stampa da 
una parte e la chiesa dal-
l 'aitra: la prima oggi at-
tacca in prima pagina 
(praticamente in tutti i 
giornali di regime) io 
sciopero spontaneo che è 
in corso da ieri negli otto 
« ospedali riuniti », per il 
pagamento di quattro me 
si arretrati di straordina-
ri: nei toni e nei commen-
ti degli articoli quasi vie-
ne data la colpa del virus 
agli infermieri; l 'altra è 
entrata in azione attra-
verso il capo delle « bri-
gate ecclesiastiche » car-
dinale Ursi: oggi nel Duo-
mo di Napoli sarà stra-
ordinariamente esposto il 
sangue di S. Gennaro, 
perché — di fronte all'im-
potenza della scienza — 
pensi lui a fare il mira-
colo e fermare il virus. 

Beppe e Straccio 

(...) Da sempre abbia-
mo affermato che i bam-
bini sono l'anello piìi de-
bole, quelli su cui, in 
maniera più evidente e 
drammatica pesa la vio-
lenza della società; a 
Napoli questo è ancora 
più evidente: questa è 
la città dove i bambini, 
nei primi anni di vita, 
dopo una iperprotezione 
familiare materna (che 
deve surrogare la fun-
àone dei nidi, dei ser-
vizi sociali completanoen-
te assenti) vengono « e-

. sposti » ai pericoli della 
«strada», della vita, per-
ché imparino subito a di-
fend«-si e ad offendere. 
perché imparino — da 
subito — l'arte della so-
pravvivenza. E' seguendo 
questa letica che a 7 o 
8 arali i bambini comin-
ciano a lavorare per aiu-

la famiglia, oppure 
imparano il mestiere del 
<^ontrabbando o quello più 
P«icQloso del ladro. Già 
da come si svolgono per 
® bambino napoletano i 
primi mesi o anni di 
"ite. dall'assistenza pub-
Wica che gli viene riser-

Dal « Libro bianco » su Napoli: stralci 
bambini proletari » * 

dell'intervento (della « mensa 

Perchè pagano i bambini 
vata, si capisce che c 'è 
un disprezzo totale per 
la vita umana: quella 
meridionale è una società 
in cui il capitale non ga-
rantisce alcuna protezio-
ne per la riproduzione 
della < forza lavoro ». 
perché non gli interessa 
(per questo mancano i 
più elementari servizi so-
ciali), qui la gente è 
quasi carne d a macello, 
n ^ si sfrutta la forza 
lai'oro soltanto, gli si ru-
ba la vita con- uno sfrut-
tamento intensivo. 

(....) Ma i bambini non 
pagano solo quando già 
sono grandicelli, pagano 
da appena nati: come il 
virus ha recentemente 
mostrato e pagano da 
sempre -se la mortalità 
infantile è cosi alta da 
raggiungere i 137 per 
mille in alcuni quartieri. 
E che cosa pagano? Le 
case malsane ed umide 

"lente a farsi giustizia da 
se. a legittìmare una vio-
lenza individuale, oggi 
fanno marcia indietro: 
qi>esto è i l costume che 
usano i giornalisti italia-

^ fronte aBe denun-
^ circostanziate, cerca-

& cavalcare il cavallo 
^sH'ÌAdignazi.me contro 

turture subite dai com-
pagni del collettivo auto-
^ ^ deHa Barona. Pe r 
•T^nto riguarda le con-
-iizora fisiche di Sisinio 

al quale sono stale 
««usate le lesioni più gra-

sono migliorate. E ' da 
P e s a r e che non è mai 
^atì ricoverato in ospe-

cerne: sembrava in 
primo TOomenta m3 

(per cui il freddo « ucci-
de »). le strade sporche, 
nelle quali sono costretti 
a giocare e dalle quali 
contraggono le note ma-
lattie infettive, pagano 
pure il fatto che i loro 
genitori non lavorano e 
non hanno sufficienti 
soldi per comprare da 
mangiare o per un quan-
titativo « sufficiente » di 
pappine vendute dalle 
grandi multinazionali. In 
effetti la condizione dei 
bambini è il segno evi-
dente della contraddizione 
(per chi vuole e sa ve-
derla, al di là della me-
diazione ad ogni costo) 
è il segno drammatico di 
anni di malgoverno, è il 
simbolo della totale su-
bordinazione della società 
meridionale al nord indu-
striale; l 'attuale condizio-
ne dei bambini a Napoli 
e nel sud non è una fa-
talità. ne è solo il pro-

lungamento di una situa-
zione di miseria atavica, 
è invece aggravata ed è 
il frutto di precise scelte 
economiche e politiche. 
(...) Perché pagano i 
bambini, dicevamo all' 
inizio: ebbene, i bambi-
ni pagano, generalmente, 
anche perché sona, i più 
deboli, i più indifesi, 
senza « forza contrat-
tuale »: vengono 
schiacciati da una società 
che li considera inutili, 
subordinati, inferiori, in-
capaci. Capita invece a 
chi ha l'opportunità di 
starci insieme ogni gior-
no. di lavorarci e giocar-
ci e viverci insieme, di 
capire che esiste una «cul-
tura » dei bambini, fatta 
di privilegiamento dei rap-
porti affettivi su quelli 
culturali ». fat ta di bi-

sogni emotivi, di fantasia, 
alla quale non si vuol da-
re assolutamente ascolto. 

Dalla prima pagina 
nell'infermeria del carce-
r e ai S. Vittore. 
'Il consiglio dei oalegati 
della Mangiagallo, l'ospe-
dale dove lavora ha dif-
fuso un comimicato stam-
pa dove si ribadisce il 
giudizio di netta conoanna 
nei confrtwiti della monta-
tura della polizia e del-
la stampa e sollecita nuo. 
vamente la magistratura 
a c o m p i a il suo dovere 
interrogando quei testina-
ni volontari le cui depo-
sizioni scritte e firmate 
giacciono da ormai 10 
giorni inutilizzate presso 
gli avvocati. Il consiglio 
oei delegati ha indetto 
per venerdì 2 marzo aUe 
14 un'assemblea ganera-

. le presso l'aula magna 
della clinica Mangiagalii. 

Più di ogni altro com-
mento riportiamo adesso 
aicuni stralci delle denun-
cie: denuncia di Umberto 
LucarelE; « ....mi portaro-
no in questura dove fui 
conoctto negli uffici del-
la squadra omicidi e ra-
pine. mi misero in una 
stanza dove entravano 
gente e un funzionario ve-
stito distintamente, ma-
gro con baffi e dall'accen-
to sardo. credendo si 
trattasse di un magistra-
to gli raccontai che ero 
stato picchiato al momen-
to ddl 'arresto, lui sem-
brava interessarsi alla 
cosa e cortesemcntc mi 

Chi con i bambini vive 
e lavora si abitua a non 
considerarli inferiori, ma 
« persene », soggetti ca-
paci di desiderare, vole-
re, capire, cambiare. (...) 
Ma allora questo non può 
valere solo in sede « cul-
turale »; deve poter va-
lere anche quando parlia-
mo dei bambini che muo-
iono, per colpa delle ma-
lattie o dell'organizzazio-
ne sanitaria. E' per que-
sto che proponiamo di 
partire dai bisogni dei 
bambini e non da quelli 
dei baroni della medicina 
o degli enti assistenziali; 
è per questo che abbiamo 
lanciato qualche mese fa 
— in collaborazione con 
altri gruppi del «Coordi-
namento animazione » di 
Napoli — una vertenza-
infanzia, che poneva al 
centro il rispetto dei bi-
sogni e dei diritti dei bam-
bini, che significa anche 

creare — oltre condizioni 
ambientali più sane — ol-
tre alla necessaria nuova 
politica dell'occupazione e 
della casa — specifica-
mente spazi-luoghi per i 
bambini, zone verdi: un 
atto non « rivoluzionario » 
ma certo coraggioso e si-
gnificativo in una città 
che sembra strutturalmen-
te creata « contro i bam-
bini », che sembra garan-
tire il lavoro minorile e 
l'alta mortalità infantile 

malattie o per inciden-
ti (numerosissimi). (...). 
Anche sul piano più stret-
tamente sanitario ha un 
senso partire dal bambino 
come persona, soggetto: 
significa non tanto diffon-
dere sul territorio medici 
e medicine, ma creare dei 
centri socio-sanitari in cui 
venga anche ricomposta 
l'utiità « corpo-testa » del 
bambino (non venga cioè 
curato specialisticamente 
come la medicina del po-
tere tende a fare: qui un 
braccio, lì lo stomaco, al-
trove il cervello...), crea-
re spazi - luoghi - oppor-
tunità per i bambini, piut-
tosto che istituzioni (...) 

fece sedere su di una 
poltrona verde, a un cer-
to punto cominciò a pic-
diiarmi e a prendermi a 
schiaffi sul collo chieden-
domi chi mi stesse pic-
chiando, io gli r i f o n d e v o 
che era lui e questi di-
ceva: 

« Nessuno ti sta pic-
chiando, dimmi chi ti sta 
picchiando? ». Continuò 
fino a che gli risposi: 

Nessuno». Dalla denun-
cia di Angelo Franco: 
« Sono stato portato in un 
magazzino, legato nudo 
ad un tavolo, un agente 
mi ha picchiato con le 
pagine gialle, poi mi han-
no tirato un secchio di 
acqua fredda. p>oi hanno 

acceso dei cerini bru-
ciandomi i testicoli. Un 
agente robusto con l'ac-
cento laziale mi ha te-
nuto premute le ttanpie 
e le ghiandole sotto le 
orecchie fino a farmi 
sentire male, un agente 
con barba e baf f i mi ha 
colpito al fegato, alla 
milza e alla fronte, poi 
un altro, quello con l 'ac-
cento laziale mi ha pun-
tato una pistola alla tem-
pia dicendomi che nes-
suno poteva vedere e che 
a\Tebbero potuto airanaz-
zarmi abbandonandwni 
morto all'Idroscalo ». 

La denuncia della Di 
Pietro Maddalena, la ma-
dre di Umberto Lucarel 
li: «Aprici la porta t' 

questa venne subito sca-
raventata con un calcio 
contro di me, i poliziotti 
entrarono armi In pugno 
gridando dove fossero gli 
altri no,n mostrarono al-
cun ordine di perquisizio-
ne, tre di loro entrarono 
nella stanza di Umberto 
che stava dormendo... 
Lo spinsero con la fac-
cia contro l 'armadio e 
cominciarono a colpirlo 
suOo stomaco... io gridavo 
chiedendo perché pic-
chiavano mio figlio cer-
cando di entrare nella 
stanza per proteggerlo, 
tre oq uattro agenti mi 
trattennero, mi scaraven-
tarono contro un mobile 
graffiandomi sul lato si-
nistro del collo ». 
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Sciopero Alitalia 

La FULAT revoca lo sciopero 
punitivodel personale di terra 

contro il comitato di lotta 

Cominciano gli 
sfratti a Pescara 

Roma, 28 — La FULAT 
è stata costretta a revo-
care lo sciopero di quat-
tro ore del pCTsonale di 
terra del trasporto ae-
reo indetto per giwedì 1 
marzo a sostegno della 
piattaforma contrattuale 
degli assistenti di volo, 
respinta duramente dalla 
totalità della categoria in 
sciopero ormai da nove 
giorni consecutivi. Sulla 
decisione di revoca ha 
pesato da un lato la coe-
sione e la straordinaria 
partecipazione alla lotta 
degli assistenti di volo, 
dall 'altra i malumori e 
le perplessità espresse 
in ampi settori operai e 
impiegatizi dell'aeroporto 
di Fiumicino e della di-
rezione EIUR, contrari ad 
imo sciopero « punitivo » 

nei confronti di altri la-
voratori della categoria. 
Così il consiglio dì a-
zienda Alitalia di Fiumi-
ciino ha spinto la FULAT 
a t rasformare lo sciopero 
in una serie di assem-
blee periferiche del per-
sonale di terra, che si 
svolgeranno dal 5 al l ' l i 
marzo per discutere la 
questione delle festività 
(•che azienda e sindaca-
ti hanno risolto monetiz-
zando i giorni di riposo 
perduti dai lavoratori) e 
i contenuti della contrat-
tazione integrativa. Tut -
ta\na resta molto ambi-
gui? la posizione del con-
siglio dei delegati di Fiu-
micino, che non ha vo-
luto esprimere una posi-
zione unitaria rispetto 
alla lotta degli assisten-

ti di volo, né aprire sui 
suoi contenuti un dibatti-
to tra operai e impie-
gati. 

Il significato di questa 
lotta, sottoposta a pesan-
ti ricatti da parte padro-
nale e dei vertici sin-
dacali, va molto al di là 
delle rivendicazioni di 
categoria e pone il dito 
sulla piaga della gestione 
selvaggia del trasporto 
aereo da parte dell'Ali-
talia e degli organi .mi-
nisteriali e gt vernativi 
preposti al settore. Ecco 
perché l'Alitalia scatena 
le menzogne più infami, 
valendosi di giornalisti e 
radiotelecronisti prezzolati 
che inondano l'opinione 
putolica con i dati falsi 
sullo assenteismo degli 
assistenti di volo: la ve-

rità è che questa cate-
goria è colpita da alti 
indici di mobilità per 
malattie professionali Re-
gate alle condizioni spe-
cifiche della prestazione 
del lavoro in volo. Ecco 
perché molti vogliono og-
gi cavalcare il movimen-
to di lotta, dopo tante 
complicità con governo e 
padroni. Cosi allo scio-
pero si è attaccata la 
VIZ e, a Napoli, hanno 
aderito le strutture CGIL 
e UIL dei naviganti. Pro-
babilmente si tratta di 
una < fu rbe r i a» dei so-
cialisti che, da tempo, 
ammiccavano agli scio-
peri dei naviganti. In-
tanto il Comitato di lotta 
ha prorogato lo sciopero 
in corso dalle 4,30 del 20 
febbraio fino alle 24 di 
ieri. 

Milano: Dieci giorni di seminari, dibattiti, spettacoli sul rapporto adulto 
bambino 

Il gioco, il sogno e la realtà 
La concezione del « bambino contenitore vuoto » 

costituiva il perno intomo a cui fa r ruotare il fun-
zionamento dell'istituzione. In nessun conto veniva te-
nuto il bambino come soggetto particolare con biso-
gni specifici e il suo rapporto con l'adulto era sof-
focato dall'indiscussa ruolizzazione insegnante-alunno 
fissata in codici e norme stitiche. 

Le oìfferenze di classe, sesso, cultura, atteggia-
mento venivano livellate con l'impostazione di una 
cultura e di un modello comportamentale unitario. E' 
la scolarizzazione di massa, che, per imporsi veloce-
mente, richiede uniformità nelle assunzioni dei ruoli, 
dei metodi e delle finalità di cistribuzione dei valori. 

Con il '68 i movimenti 
di opposizione degli inse-
gnanti e degli studenti 
minano alcuni dei capisal-
ci su cui si reggeva la 
istituzione scolastica. I 
punti centrali della batta 
glia Politica di quegli an-
ni riguardano la messa 
in discussione della chiu-
sura della scuola al m<w-
do esterno. Si f a strada 
nelle fasce dell'opposizio-
ne la necessità oi un'aper-
tura della scuola al mon-
do del lavoro e della pro-
duzione. 

L'attenzione si sposta 
dal < cosa » insegnare al-
l'or a chi » insegnare ; il 
bambino, posto al centro 
come soggetto, viene guar-
dato da diverse angolatu-
re. Si fanno spazio va-
rie ipotesi pedagogiche, 1' 
autoritarisnjo viene >Ties-
so setto accusa anche se 
a volte in maniera altret-
tanto icedogica e ambi-
gua. Vengono strappati 
spazi di ricerca, ambiti 
di sperimentazione che; 
pur nella convivenza con 
vecchi modi di vivere I" 
insegnamento, sedimenta-
no dubbi e determinano lo 
slargamento del proble-
ma. a volte la maturazio 
ne <si coscienze. Ma le va-
rie prese di posizione, gli 
sccTitri e i dibattiti fini-

rono nuovamente per per-
dere di vista il bambino 
diventando scontri f r a li-
nee di tendenza, rapporti 
di forza, lottizzazioni di 
potere. 

Dall'apprendimento ge-
neralizzato, teso alla ca-
nalizzazione dei bambini 
verso Un preciso moQ'ello 
comportamentale, si è 
passati all'apprendimento 
individualizzato. Ma il 
bambino è ancora desti-
natario della comunicazio-
ne fino a che l'insegnante 
si limita a prendere at-
to della sua storia e dei 
suoi bisogni senza scen-
dere dalla cattedra e .net-
tere in gioco anche la 
propria storia. 

Ma questo richiede all' 
insegnante di uscire allo 
scoperto di rischiare il 
proprio essere ogni gior-
no nella messa in discus-
sione del proprio compor-
tamento e, anche se que-
sto è l'unico modo per 
garantirsi di vivere moa'i-
fìcanobsi e approfondendo 
la conoscenza, molti pre-
feriscono scegliere la si-
curezza di un progetto 
politico che da la sensa-
zione di operare per il 
cambiamento senza dover-
si s trappare la maschera 
fissa del molo. 

Il progetto politico del 

PCI, per questi motivi, si 
va sempre più afferman-
do nella scuola, tradotto 
in una linea pedagogica 
che ha raccolto elementi 
di rinnovamento irregi-
mentanòbli. 

L'insegnante diventa un 
tecnico efficiente e ag-
giornato cui si chiede di 
motivare con citazioni al-
tisonanti l'acquisita «nuo-
va professionalità » e di 
g(ccumulare nozioni per 
l'esercizio di un nuovo po-
tere culturale. 

Cambia il rapporto con 
il bambino che, se final-
mente è oggetto di atten-
zione, se finalmente può 
parlare di sé, è solo per 
vedere la propria realtà 
ridotta a dati da incas-'l-
lare e interpretare secon-
do un nuovo schema ideo 
logico che cristallizza la 
ricerca ai primi stadi del-
la sua evoluzione, dal mo-
mento che ancora una vol-
ta . in nome della « scien-
za » sono stati sacrificati 
i soggetti. 

Collettivo animatori 
del centro sociale Isola 

Il centro sociale Isola, 
via De CastiUia 11 (MM 2 
loia organizza una pro-
grammazione di 10 gior-
ni che prevede: seminari 
dibattiti-spettacoli sul te-
ma : a rapporto adulto-
bambino, nell'animazione 
e nel teatro per ragazzi». 

Si terrà un seminario 
sul gioco da mercoledì 
28 febbraio a venerdì 9 
marzo dalle ore IS alle 
ore 20. Per le iscrizioni 
telefonare al 723317. 

Due spettacoli per ra-
gazzi: sabato 3 marzo ore 
17 : a Giochiamo che io 
ero » del Teatro del Sole. 

Domenica 4 marzo ore 
16 : » Vieni nel mio so-
gno > del Teatro di piaz 
za di Merate. Inoltre: ve-
nerdì 2 marzo alle ore 
21, dibattito su: «Rap-
porto insegnante-bambino 
nell'istituzione scolastica». 
Venerdì 9 marzo alle ore 
21 dibattito su: « Il barn 
bino e il sno linguaggio 
espressivo nel gioco ». 

Centro sociale Isola 

Sabato 3 marzo alle ore 10,30 in via De-
cembrio 26 (Piazzale Lodi) riunione di pre-
parazione per il convegno operaio sui tra-
sfKjrti. Sono invitati i lavoratori della fer-
rovia, dell'autotrasporto, i portuali, i ca-
mionisti, gli aeroportuali, gli autoferrotran-
vieri, i lavoratori del mare e delle coope-
rative di facchinaggio. 

Per portare un contributo concreto e per 
discutere sulla nostra partecipazione orga-
nizzata alla riunione dell'opposizione operaia 
del 18 marzo a Firenze. 

Pescara. 28 A Pe-
scara sono già in corso 
numerosi sfratti ed entro 
aprile ne faranno altri 
duecento. Di fronte al 
fatto che duecento fami-
glie saranno senza casa 
nessuno, né sindaco, né 
prefetto si decide a fir-
mare l'ordine di requisi-
zione. Gli sfrattati si 
stanno organizzando c 
hanno formato un comi-
tato che giornalmente cu-
ra la ricerca di case 
sfitte, per sollecitare il 
Comune o la Prefet tura 
ad attuare il blocco de-
gli sfratti in attesa di 
case da aff idare agli 
sfrattati . Tuttavia il sin-
daco ha f«romosso una in-
dagine, che stanno svol-
gendo i vigili urbani, per 
sapere quante case sfitte 

ci sono in città, ma que-
sta indagine viene fatta 
soltanto da 15 vigih che 
impiegheranno dai tre ai 
quattro mesi. 

Per «aiutare il sinda-
co » il 27 il Comitato e 
la redazione di Radio Ci-
cala, insieme ad alcuni 
•studenti di architettura 
ed agli sfrattati, hanno 
presentato una ricerca 
fa t ta dagli studenti, dal-
la quale risulta che in 
quattro dei nove quartie-
ri della città ci sono I.20{| 
appartamenti sfitti. Cosi, 
anche se a distanza di 
dieci mesi ci sono state 
delle modificazioni, resta 
il fatto che è possibile 
requisire subito degli ap 
partamenti da dare a chi 
ha bisogno di case. 

Lettera aperta ai compagni 
e alle compagne delle meccaniche 

Mirafiori e al sindacato 
FLM di Torino 

Care compagne e com-
pagni. Sono l'operaio Cor-
celli Gaetano dell'officina 
72, n. cart. 723214 che ieri 
è stato licenziato con la 
motivazione « insufficiente 
assiduità sul lavoro ». 

Credo che questo mio 
licenziamento sia un li-
cenziamento di rappresa-
glia anche se mascherato 
da logica aziendale. 

Hanno licenziato me 
perché compagno militan-
te di Lotta Continua sem-
pre presente nelle grosse 
e piccole occasioni di lot-
ta sia all'interno della 
fabbrica sia all'esterno. 
La Fiat mi mette in mez-
zo alla strada, senza nes-
suna prospettiva ci ritro-
vare un posto di lavovo 
in un periodo di scaden-
ze contrattuali e di grossi 
problemi di disoccupazio-
ne. 

Sono entrato in fabbri-
ca nel 1973, durante i 
giorni dell'occupazione 
cella Mirafiori. lavorando 
in questi ultimi anni in 
meccanica, ai tomi auto-
matici, all'officina 72 e 
agli alberi motori delle 
127, 131, 132. Mai im po-
sto fisso, boicottato in tut-
te le occasioni. Questa 
officina è la peggiore per 
rumorosità, inquinamento 
e nocìvità, dove la con-
quista più grossa contro 
i rumori sono i batuffoli 
« Johnson » che macchi-
nette automatiche distri-
buiscono con la logica 
« sordi contro la sordità». 

Oggi hanno licenziato il 
sottoscritto con un moti-
vo infame, facile esca a 
qualche commento di iro-
nia «hanno fatto bene»!!! 

Oggi ia FIAT è più raf-
finata, usa la morale per 

giustificare il proprio tor-
na conto. 

Noi forse non ci conô  
sciamo tutto perché sia 
mo tanti con tante idee e 
modi di pensare civersi. 
Anche se passiamo insie 
me otto ore al giorno cia-
scuno di noi affronta <la 
solo i mille problemi di 
tutti i giorni. Deni'oati 
tutti i giorni della salute 
sia psichica che fisica, de-
rubati anche del nostro 
tempo, trattati con arro-
ganza, uccisi da infarti o 
resi invaliai per tutta li 
vita e sempre in ragione 
del profitto. 

Ebbene, licenziando me 
colpiscono due volte 
classe operaia, mettendo 
me in mezzo alla stradi 
e ricordando a tutti voi 
occupati di non avere " 
diritto Qì stare male, pe 
na il licenziamento. Suli 
assenteismo in mezzo a 
noi esistono molte con-
traddizioni, c'è chi è con 
tro e chi non si proniin 
eia; siamo diventati 
strumenti inconsapevoli !» 
campagne di stampa, usa 
ti per ottenere facili «U; 
sensi, ridotti a falcidiare: 
f ra noi stessi. 

Io non ho niente ® 
nasconcere: ho fatto sem 
pre il mio dovere, s» 
nelle lotte che nelle ^ 
semblee, non a c c e t o i w 

e criticando il sinda^w 
per certe sue scelte, F 
ché mio diritto in qua"'® 
regolarmente iscrittovi. 

Certo la FIAT non li-
cenzia chi fa uso d ^ 
mutua durante lo 
ro, 0 per andare a iâ  
rare in fabbriche o ^ 
lette delle quali i titola* 
sono i vari capireparto 
capi^fficina e oingen" 

Corteo dei disoccupati a Torino 
Torino, 28 - Si è svol- avviati alle visite se^.^. 

ta questa mattina un cor- ve con scuse ban^i 
teo di disoccupati partito pressione alta, p i^^^^^ 
dal cinema Adriano, se- ti. ecc. Partiti m 
zione staccata dall'uffi- gridando i-' 
ciò di collocamento, dove cupati si sono a 
si redtitano i disoccupa- via M a r o c c h e t U sw 
ti <Ae vengono avviati al l'ambulatorio ^^ ' y a? 
lavoro. La manifestazione selezionano i ogff 
è stata decisa dopo una sunti. A P^^^^pongoa' 
assemblea svoltasi nei lo 
cali del cinema, in riguar-
do alle assunioni FIAT si 
è vewuto a conoscenza 
di nuove {»ovocazioni del-
la F1.A.T che scarta il 
quaranta per cento degli 

lotta-1 disoccupati . ^ 
delle scadenze a 
Domani giovedì i ^^^^^ 
tram«ito in via - ^ 
chetti alle ore 
una manifestaziore 
me ai delegati FlA • 
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"La vita è sempre legata ad un 
filo... poi 
c'è sempre 
qualcuno 
che 
lo spezza" 

«Risucchiati gradualmente, ma inesorabilments, da 
quell'orribile processo di disumanizzazione che si com 
pie sopra la nostra pelle finiamo col non farci più 
caso ». 

Queste parole scritte nella lettera che riportiamo 
di seguito, sono di un amico di Luigi, medico-pittore 
GÌ 28 anni, ucciso venerdì sera dalla scorta di An-
dreotti e testimoniano la nostra incapacità di reagire 
e stupirci di fronte a morti assurde come queste, sem-
pre più frequenti. H rischio più grosso è di rima-
nere non solo passivi ma anche emotivamente estranei. 

Riteniamo giusto pubblicare questa lettera per-
ché si pone davanti questi problemi: solo quando ve-
niamo colpiti direttamente nei nostri affetti o ami-
cizie reagiamo a questa paralisi emotiva e non solo 
comprendiamo tutta la tragicità e la gravità di que-
sti avvenimenti, ma la nostra rabbia la rivolgiamo 
all'esterno, nel far sapere, nel coinvolgere gli altri, 
nel tentativo Cii non far calars il silenzio. Infati gli 
amici di Luigi hanno concretizzatol 'esigenza, nata 
quasi come reazione al dolore, di continuare a par 
lare di lui, della sua morte, anche come stimolo e 
contributo per una discussione sull'ordine pubblico. 
Hanno indetto per venerdì sera all'Hotel Parco dei 
Principi alle ore 10,30, un incontro-dibattilo con i rap-
presentanti di tutti i partiti politici, magistrati, giu-
risti «per far prendere a tutti coscienza dei mecca-
nismi devianti che possono nascere nell'applicare 1' 
attuale normativa sull'ordine pubblico ». 

Egregio Direttore, 
Ogni giorno i giornali 

e la televisione ci infor. 
nano che è stato ammaz-
wto quaicvno. Risucchia^ 
ti gradual-mente. ma ine-
scrabilmente, da quell'or-
ribile processo di disuma-
nizzazione che si compie 
sopra la nostra pelle, fi-
niamo per v.on farci più 
caso; stiavu) perdendo la 
capacità di stupirci e la 
possibilità di commixover-
ci e il dolore degli altri 
"on ci tocca più. Finché 
w giamo, l'impassibile 
voce projesinonale dello 
H>eaker televisivo tra-
smette telegraficamente 
la notizia che ci accol-
tella Irmima. Hanno am-
"wzzato un nostro amico. 

Hanno ammazzato L u i -
f i D i Sarro, medico, pit. 
^e. uomo esuberante 

mille interessi, un 
esempio palpitarle che V 
'umanità non avrebbe an-
cora perduto del tutto la 
^opria battaglia contro 

àisumanirzazione. V 
^no ammazzato per stu-
f^tà. per pressappochi-

per infingardaggine: 
'"«e colpe di cui si è 
'Occhiata continua a 
Occhiarsi ~ una classe 
<^^Wente incapace e cri-
'«"«tle che da troppo tem-
^ gestisce ignobilmente 
"potere nel nostro di-
^razmto paese. Una 
^ ^ dirigente che tol-

per stoUizìa e vi-
^^eric e contro la 
^ possiamo - e dob-

- ribellarci sol-
^^ se e quando riusci-
^ a ritrovare la co-
^^enza dei nostri diritti 
^ mtM ancora, la con-

dei,a nostra 

^^hé fino a quando. 

ca Boc. 
• contìnaeremo «a vo-

^ mverterriU per i 
i'^ccLpaci. a 

i ^ P<^lamerao 
pia sciai 

po^ P'" disponibili aUa 
deiìp intrallazzi e 

^ ^ «feffli americani a 

vecchin qualche 
^ojPe del sottogo-

° aei Pierini rac-

comandati dal vescovo 
che, quando appaiono in 
un consesso europeo o 
in visita a qualche sta 
tista straniero sembrano 
sempre lì per sbaglio » 
non ci m^ritererru) che 
sfacelo, corruzione, colpi 
di stato, strategia della 
tensione, incapacità, di-
lettantismi. pressappochi-
smo professionale come 
quello dei killers di Sta-
to che hanno ammazzato 
Luigi Di Sarro. 

Che agenti di polizia e 
carabinieri abbiano pau-
ra di perdere la vita è 
legittimo; che lo stesso 
terrore provino i privati 
cittadin.i è sacrosanto. 

Però che costoro si am-
mazzino a vicenda non è 
giusto né umano. Ma di 
chi sono figli la paura de-
gli uni e il terrore degli 
altri? Da quale snatura-
ta paternità sono state 
concepite queste creature 
mostruose? Da uno Sta-
to degenerato che non vie-
ne inteso come organizza-
zione politica e giuridi-
ca dell'intera società ci 
vile, ma piuttosto come 
mitico totem dietro il qua-
le si nasconde la vergo-
gnosa volontà di potere 
e di strapotere di quella 
classe dirigente che Boc-
ca ha dipinto con chia-
rezza (K idee e di termi-
ni. Uno Stato che è sólo 
simbolo pietoso e spavev.-
ioso di pochezza e di in-
capacità. la cui immagi-
ne idolatrica i suoi inde-
gni sacerdoti hanno biso-
gno di nutrire con sacri-
fici umani: ieri quello di 
Aldo Moro, per esempio, 
oggi quello di Di Sarro. 
Il primo consumato in no-
me della sacralità del to-
tem. il secodo come con-
seguenza della sua insi-
pienza. 

Incapaci i grandi sacer-
doti della crudele divini 
tà; incapaci i piccoli 
chierici armati di mitra 
e pistole, anch'essi impre-
parati. scialbi e impauri-
ti. squaUidi killers di 
Stato. Pericolo sa-mente 
ipocriti gli uni e gli al-
tri, preoccupati solo, do-
po l'assassinio, di na-
scondere la verità o quan 

to meno di manipolarla. 
E allora cercano di co-
prire, di .salvare il sal-
vabile. di ammantare, 
con didiiarazioni ritarda-
te. enigmatiche, contrad-
dittorie. senza rispetto 
per un morto ammazza 
to colpevole ài aver avu-
to paura quando individui 
in borghese, alle due di 
notte. improvvisamente 
gli sono apparsi dinanzi 

forti del proprio di-
ritto allo strapotere --
con le pistole in pugno. 
.Allora si tenia, di tener 
nascosto il ailitto; si av-
verte l'anziana madre — 
che pure abita nella stes-

àell'ordine » coloro che 
assasirìnano barbaramen-
te un cittadino indifeso e 
incolpevole. Ma può darsi 
che Luigi Di Sarro fosse 
colpevole di qualche co-
sa: la polizia sostiene che 
la sua macchina viaggia-
va a fari spenti, anche 
se la donna che si tro-
vava con lui a bordo del-
l'auto lo nega recisamen-
te: ebbene da oggi i cit-
tadini della libera Italia 
seno avvertiti: chi gira 
a fari spenti, in piena 
Roma, è passibile di e-
seduzione somTnaria da 
parte di zelanti killers 
prezzolati dallo Stato «de-

Roma, 28 — Nella chiesa di San Gioacchino 
in piazza dei Quiriti, nel quartiere Prati, si so-
no svolti ieri pomeriggio i funerali di Luigi 
Di Sarro. .'All'orazione funebre hanno partecipa-
to centinaia di persone: gante anziaa soprat-
tutto, ma anche molti giovani. Decine ai coro-
ne di fiori in segno di affetto: quelle degli 
amici di Luigi, del centro chiroterapico, dei pa-
renti. dei condomini e inquilini di viale Giulio 
Cesare 71. i vicini cella vittima. 

Un'atmosfera tesa, drammatica: sui vclti 
della gente, degli amici, il pianto disperato di 
chi lo ha conosciuto, di chi cerca di spiegarsi 
il perché di questo assassinio, forse per molti 
di loro il perché ci questo assurdo assassinio. 
Un suo amico dice «la morie di Gigi è stata 
ccme una tegola che ci è cascata addosso. Tan-
te volte abbiamo sentito parlare di fatti simili, 
questa volta l'abbiamo toccato con mano ». 

«La vita L sempre legata a un fOo — è una 
anziana signora con le lacrime agli occhi a 
parlare tra sé — poi c'è sempre qualcuno che 
lo spezza ». 

Al termine della cerimonia la salma è stata 
trasportata in Calabria, a Lamctia Terme, il 
paese natio di Luigi Di Sarro. 

sa città in cui è avvenuto 
rassas.Timo — con quat-
tro ore di ritardo: si met-
tono i mass-media nella 
condizione di offrire al 
pubblico notizie inesatte 
e frammentarie; si falsi-
ficarlo atti pubblici come 
a registro dell'ospedale 
dove un agente annota: 
c Si sconosce da dove so-
no partiti i colpi cTarma 
da fuoco perché nessu-
no dei tutori dell'ordine 
ha sparato ». Sema voler-
lo forse quell'agente ha 
scritto anche una parzia-
le verità. perché non 
possano definirsi * tutori 

mocratico ». 
Chi ha conosciuto Di 

Sarro, chi ne ha apprez-
zato le qualità culturali, 
l'entusiasmo per la vita, 
la religiosità, l'estro crea-
tivo, non può che sen-
tirsi colmo di rabbia; 
« sono piena di rabbia per 
la morte inutile e bar-
bara di un giovarle », ha 
dichiarato la signora in-
glese che si trovava con 
lui quando lo hanno tru-
cidato. Pieno di rabbia è 
il sottoscritto: per l'as-
sassinio di un amico; per 
la chiara volontà del po-
tere di giustificare e co-

lina lettera di un amico 
di Luigi Di Sarro ci parla 
di questa assurda morte 

prire la stupidità di chi 
ha commesso l'infamia, 
riflesso della propria stu-
pidità; rabbia per il di-
sprezzo che i potenti di-
mostrano verso i diritti 
civili; e rabbia per il 
comportamento di talune 
persone che, subito dopo 
le notizie incomplete e 
partigiane trasmesse dal-
la televisione, pur cono-
scendo Di Sarro, non han-
no saputo ribellarsi alla 
fraudolenza dell'informa-
zione ufficiale e. dimen-
ticando l'amico e le sue 
virtù, hanno osato insi-
nuare impietosamente: 
« Sarà stato coinvolto in 
qualche cosa ». Gente 
meschina sedotta dal fa-
scino idolatrico dello Sta 
to, di quello Stato che. 
per affermare la propria 
« dignità », condanna a 
morte Aldo Moro, si cir-
conda dei gorilla esaltati 
che assassinano Di Sarro 
e poi allestisce ponti. d 
oro per la fuga dei plu-
riomicidi Preda e Ven-
tura.. Quello stato che si 
meritano coloro che af-
fogano nella miseria mo-
rale che li rende scia-
calli anche nei confronti 
dell'amico. 

Povero Luigi, quanti 
progetti avevamo fatto 
assieme, uomo sorri-
dente, innamcrato di 
tutto, di ingegno multi-
forme, « stimolato da 
mille 'interessi culturali ». 
come scrissi nell'ultima 
monografia dedicata alla 
tua opera grafica e della 
quale mi hai voluto co-
autore assieme a Rober-
tomaria Siena. Quel libro 
che hai desiderato aprire 
con la dedica « A mio 
padre Teobaldo » e nel 
quale annotasti di tuo pu-
gno: « L'ansia consuma 
la vita come il soffio la 
luce ardente e siamo, di 
memento in momento, ca-
lore di un fuoco già 
spento... La vita è un fi-
lo teso tra il nostro cor-
po e le .stelle, l'animo 
nostro e l'ignoto*. Un fi-
lo reciso di netto da uno 
sconsiderato ventiqual 
trenne, figlio della paura 
del nostro tempo, indot-
trinato dalle strutture dei 
potere a difendere ad o 
gni costo il dio-Stato, il 

quale, nell'esaltazione di 
un momento eroico e vi-
gliacco, uscito dall'igno-
to della notte impugnan 
do un'arma illusoriamen-
te esorcizzante il proprio 
terrore, ha atrocemente 
punito con quattro scari-
che di piombo la tua in-
nocente paura di poeta. 

« h'on ci abbandonate. 
Chiedete anche voi tutti 
la verità. Non è possibile 
che Luigi sia stato am 
mozzato e che nessuno 
faccia qualcosa per sa-
pere tutta la verità » s o -
n o stati il grido e l'im-
plorazione della povera 
Alba Mazzei, madre del 
l'ucciso. Noi non l'abban-
doneremo, signora, e ur 
lerem.0 forte fino a spac-
care i timpani degli in 
fingardi che domani vor-
ranno già aver dimenti 
cato tutto, per non tur-
barsi le anime meschine 
di sostenitori passivi del 
potere e di complici mo-
rali dell'assassinio. Lo 
dobbiamo tanto alla no-
stra coscienza di uomini 
liberi e responsabili quan-
to alla memoria di Luigi. prof. Armando Ginesi critico d'arte 

Pasolini: 
chiedono 
di riaprire 
rinchiesta 

.Nel prossimo numero di Panorama c'è la notizia che Ettore Gallo e Miche le Coirò del Consiglio Su-periore delta Magistratu-ra, Giovanni Berlinguer e Gian caria Codrignani dèi PCI, Giuseppe Branca, Vario Galante Garrone e Angelo Romano, indipen-denti di sinistfò, si sono rivolti al Ministro della Giustizia e al Ministro dell'Interno chiedendo la riapertura dell'inchiesta sull'assassinio di Pasolini. Come si ricorderà. Paso lini venne ucciso nel no-vembre del 1975; nei due processi che in seguito furono celebrati videro la condanna per assa.ssinlo di Pino Pelosi. La richie-sta della parte civile, ten dente alla riapertura dei caso, venne archiviata. 
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Nel racconto di H.M. Enzensberger ia storia dell'unico soldato USA fucilato du-
rante iil secondo conflitto mondiale perché aveva paura di fare ia guerra 

<cSe mi manderanno 
al fronte scapperò» 
SI imboscarono in 1000.000 
Disertarono in 40.000 
Ma solo il soldato Slovik fu fucilato 

Si ignora quante siano le per-
sone giustiziate per diserzione du-
rante la seconda guerra mondia, 
Je. Debbono superare le centi-naia 
di migliaia. Per quanto riguarda 
Ja definizione del fatto, del reato, 
j codici militari dei diversi paesi 
belligeranti sono molto diversi tra 
Joro. Generalmente si stabilisce 
jna distinzione tra la diserzione 
propriamente detta e reati minori 
come l'illecito prol\ingainento del-
ia licenza, un'assenza non autoriz-
zata o il semplice scansar le fa 
tiche. Possono anche esistere defi-
njziom diverse secondo le circo-

stanze: diserzione in tempo di guer 
ra o in tempo di pace, davanti al 
nemico o passaggio al nemico. Tut-
tavia è difficile stabilire una ca 
sistica precisa soprattutto per 
quanto riguarda la diserzione da-
vanti al nemico. Il comportamen-
to in battaglia influisce in genere 
negativamente sulle inchieste. La 
lista nera è 3unga. I processi da-
vanti alla corte marziale sono, nel-
la maggior parte dei paesi in guer-
ra, estremamente sommari e la-
sciano stare le sottigliezze forensi. 
Durante la seconda guerra mon-
diale ci si limitava a giustiziare 

il disertore senza inchiesta prel: 
minare e senza giudizio, soprattui-
10 da parte dei tedeschi e verse 
la fine delle ostilità. Si stima l 
più di diecimila il numero dei di-
sertori tedeschi giustiziati. 

Fra le grandi potenze faelbgt 
ranti i soli a fare eccezione a qiie 
ste usanze erano gli Stati Uniti 
Per quanto riguarda la diserzio 
ne, la giustizia militare america 
na si è distinta per la sua correi 
tezza e per la sìia scrupolosa os 
servanza delle norme emanale dai 
ia costituzione. I documenti rela 

Durante la seconda a-jiale 
armate degli Stati Uniti 11 oomin 
militare. Richiamati: 18.iljestrat 
A partire da questo punto i jtiie sor 
ricorrere a delie stime u ^e. D 
si erano esercitati alleamcontan 
si sono sottratti ai comi» procnri 
rie, dichiarandosi nevrotià ivrenen 
regolamenti militari e tn jgi». 

Si calcola che fra qw t i o 
di diserzione davanti al ne jensi di 
parte sono stati condannai smisnrf 
dall'esercito per condotta joIe. & 
e qui le statistiche ridi\( toflfutJ 
alla corte marziale. Inoltri Hconda 
confermate. Di queste m stata ei 

... Una delle circostanze essemiji 
la - storia del soldato Slovik è che 
può essere raccontata. Può eìses 
contata perché è un'eccezione. Li 
ve. come in Germania, la giusSii 
era praticata che ccane un ciiiet 
tracce degli uccisi si perdono 
massa dei loro simili. Non esistono di f 
isolati, ma soltanto la regola (tr4i2 ficenr 
Le vittime sono innumerevoli 
le rende invisibili. Sappiamo di p: 
solo americano morto come dsr 

di 
BBiesi ; 
i denaro 
paté p 
Icaits. 
itee 193' 

ioni 1 

trierito 
trrszioDe 

per mano dei suoi compatrictì che! ^̂ ^ 
parecchie migliaia dei nostri 
che l'ha fatto passare a miglia 
è lo stesso che ha conservato : 
ricordo, il suo volto, la sua vtc 

Ma il soldato Slovik diceva: cVs 
mi passate per le mani perà torevol 
disertato. Di disertori ce ne sm tatee 1! 
gliaia. Ma avete bisogno di da," adono. 
esempio e per questo m'avete ; 
perché una volta sono stato in 
ne. Una volta, quand'ero ragat 
fatto qualche furtarello. ed è pe _ 
sto che oggi mi uccidete. Mi aS 

Messo £ 

Éeritc al 
balla 1: 
ifflo 19 
r la 1 
brtà ni 

-teestat 
I atten 

rbnosce 
Rie di 

anni 

braio 1920. Genitori di « ' f f / - ^ m o 
D padre. Josef Slowikowski ^ ^ ^ 
specializzato nell'officina deu ^ » 
zeria Briggs. Un ^ a t e l l o ^ ^ 
Domicilio: Edwin Street. UH^^j, fcc, 
l'alloggio e del circondario aJ^ ^ ^è 
delJa media. Formazione | 
otto anni alla scuola c o m ^ fe^is^ 
disfacente rendimento m «f '' 
in lettura. t 

Appare "per la 
gistri della polizia n e M ^ ^ ì ^ ^ 

rava in una panetteria. de» ravd ui una — ^ uc»-
con una banda di 
età. compie un furto con 
fonderia impadronendosif ^ 
chio. Per un anno è sotto 
della polizia. 

Nel 1937 lavora al 

tivi ad ogni caso 
conservati, ne fanno 

Questo punto di 
essere attribuito alla ^ 
particolarmente [ f t̂ ario. j 
•FA americane AI ccn 
diserzione e altn ^eW" ican» 
posero al comando am 
considerevoli de-' 
su tutti i teatri di 8 ft'̂ 'J 
seconda guerra ^«Jf'^tore ^ 
giustiziato un solo d'S ^ 
ricano: il soldato E ^ ^ s a t o ^ 
Slovik, che è 
le armi il 31 gennaio i ^ ^ g j 
Marie-aux-Mines, nei 

voi 

J*ia. (.. 

Fddie : 

perché a dodici anni ho nilMtc-^ rif^^ 
gomma e del pane. E' per qu«» 
mi giustiziate». 

Nel 1953. otto anni dopo ia naR _ 
Slovik, il ministero della difesa f ^̂  
ricano autorizzò la pubbUcazî  t; 
documenti relativi a questo "^Jicipale 
giornalista americano WilUam fe. Ant, 
Huie s'assume l'incarico di ei:^ s mesi 
e integrare i documenti uffio^ laco sol 
merito suo se oggi sappiamo su w ^ ^̂ ^ 
tutto quello che i posteri posa» dfe S] 
noscere di un morto. Huie si ì prova: 
tracce della sua vita. Con l a ^ , ®e il 
agenzia investigativa si mise ® t^^^ 
degli amici e dei conoscenti » «far,;̂  
funto. Parlò con venti persone ^ jp̂  g^ 
neU" «affare Slovik ». dal sempt» 
to al generale di divisiooe^^Fe wm 
prattutto con la vedova di m» ' 
toinette Slovik. (...)• 

Nato a Detroit, Michigan, 

non 
prete 

<&a 

•«SO. 1 

ffi di; 

« • S 



conda a -diale si contano nelle forze 
i Uniti I r^ini soggetti al servizio 
iti: 19.iZiestTati aUe armi: 2 . 6 7 0 . 0 0 0 . 

« puntô be sono imprecise e bisogna 
stime aSve, Di 2 . 6 0 0 . 0 0 0 soldati che 
i aUe aXwntano circa 1 milione che 
ù combjlprocnrandosi lesioni volonta-
nevrotit|ivTenendo volontariamente ai 

tri e tiil^i. 
fra qii^.000 si siano resi colpevoli 

nti ai nJsensi della legge. La maggior 
ondani^inisare disciplinari o espulsi 
:ondot1a troie. Soltanto 2.864 disertori, 
he ridifl gconfutabili, finirono davanti 
e. Inoltn «condanne solo 49 sono state 
leste nm stata eseguita. 

essenzkt ^ di Detroit. Per un periodo di 
rik è che I e mesi si dedica a piccole sottrazioni 
uò essK ! i denaro, dolciumi, chewing-gum e si-
sione. Li prette per un totale di 59 dollari e 
a giusto Icaits. Condannato per furto il 1® ot-
un criiia. te 1937 dopo aver fatto delle am-

sssioni raccoglie da sei mesi a dieci 
ri di prigione. Prima incarcerazione 
i 2 dicembre 1937. Dalla prigione viene 
tisferito perché minore, airistituto di 
wreione di Jonia (...) 
Kesso a lavorare nel laboratorio elei 

•Jfico: risultati: poco soddisfacenti. Tra-
to all'officina automobilistica. Gra-

esistonoq 
•egola ore 
erevoli, ( 
uno di |B 
come às." 
[tritìi che 
ostri n i: 
a migli» 
iservato ^ 
sua voce. 

ini pera 
5 ne sa» 
10 di da." 
•n'avete > 
stato in • 
-0 ragaE 
ed è per 
e. Mi us t ' 

buona condotta si presenta nel 
KTzo 1938 davanti alla commissione 
r la libertà provvisoria. Decisione: 

ceva: j\¥|l)mà non accordata a causa delle 
favorevoli circostanze familiari. Set-
abre 1938: dimesso con due anni di 
ledono. 

testato di nuovo nel gennaio 1939 
» attentato alla proprietà privata. Si 

T«»ce colpevole davanti al tribu-
di prima istanza. Condanna: da 

anni e mezzo a sette anni e mezzo rubate i i •— ' "CÌÌU a sene a 
"'""natwio. Incarcerato per la se-

WMa volta nell'isUtuto di correzione di 
fwa. (...) 

per questi 

ipo ia nŵ  
a difesa ^(s' 

di Detixrit7E Tu'd^T'^uo 
ilton 'contro la futura mo-

Le fece la corte per 
ti uffic» -J"®®'; ^toinette gli concesse la 
L o r S f" ben certa che 

diceva lei. 
ie si n^i ! sostenne vittoriosamente 
„ raiut»» lae „ Presto giunse a raddop-

la cifra d. 
uscenti ii E. una bella sera, 
arsone n?' R u ® alla chiesa di 

di Dea-born per fare le 
ione PS-"* 6e m T t che Ed-
di Edwar:! j aveva il battesimo cattolico. E 

«itrjnnni consigliò di rinunciare al 
jj j! religioso. 

^ fredda sera dottobre. 
' Camminavamo a 

1 2 * , ^ quell'epoca non aveva-
lo- «tk-t»^'^®- Eddie era molto ab-

'̂ -•f -snn cederci da qualche 
«•io ^ L r-A ^ord Road c'è una birre-

trovò un lavoro a cinquanta 
'ora da un lamierista di Deaborn. 

jrio 
Mie 
coni'jn ,̂ 

ortoff-

non , 
situas"̂ -
3le 
rana. ' 

ara 
e 

iJ^^emmo una birra... Ed-
^ . i>arebbe forse meglio che 

^ ^ ® dimenticassi tutto 
vdta " i-jei ^ ho una casa, e in quanto 

1932 P̂  , "«n ho „nl '"^glio non parlarne, 
lo Niedr,/ '^ '^^®"® e la sola cosa 
A dof ^f^ccomJl posso averla. 
^ i ® diciamoci ad-

ancwa... Prendemmo posto in 

.o^- . . ' f f a c r C ; ^ ® ^asa: diciamoci ad-
n scass» Lffi finita!". Io lo calmai 
^ ^ alla m'importava di ri-
la sorvf ^ ^ a mia religione per amor 

^ C'era là un 
^sUff " ^ ^ t oT^V^^ Suonava i Prose. Ly^o e Dan-,,,; j I • am ^ Dommi una dozzina 

' molto questi motìvi. 
b ' casa Mi accompa-

facemmo 

."̂ •etii, • inaxT matrimonio fu 
erano due-

•icai*' -- k e n ^ Pfeparato un magni-
stato fatte econo-

fc^ z ^ J ^ matrimonio polacco. 
& vita disse 

resta di ^'^"de fotografia è 
Piccl''"^^ essa mo-

^ i ^ • costosamente 

' suT 'S , ,^ appartamen-
^'stenza: due vani nel 

seminterrato di un casermone. Erano 
felici. Si comprarono una vecchia mac-
china. Si sistemarono e si concessero 
i piccoli piaceri che poteva offrir loro 
la vita quotidiana di Deaborn. 

« Il cinema Carmen era proprio lì a 
fianco ed andavamo a vedere quasi 
tutti i film programmati: ci andavamo 
due o tre volte alla settimana... Dopo 
il film andavamo da Nick, un piccolo 
caffè del vicinato. Era di un greco. 
Ordinavamo un hamburger ed una tazza 
di caffè. Il tutto era a così buon mer-
cato che potevamo pagarcelo. Quindi 
rientravamo a casa ». 

Dopo un anno di duro lavoro Edward 
Slovik fece il più grande acquisto della 
sua vita: prese in affitto una casa 
adatta per due famiglie e comprò, na-
turalmente a rate, un completo arreda-
mento per soggiorno e cucina. Il 7 no-
vembre 1943 — l'anniversario del loro 
matrimonio, celebrato un anno prima — 
entrarono nella casa dei loro sogni. An-
toinette si ricorda perfettamente gli av-
venimenti di quel giorno. 

< Alle 9 il camion da trasloco della 
ditta Penn venne a portarci i mobili 
della stanza di soggiorno e della cu-
cina. La stanza di soggiorno era la 
cosa di cui andavamo più fieri... tutto 
era molto moderno, tutti i pezzi del 
mobilio erano in mogano chiaro. Era 
come al cinema, come sulle foto pub-
blicitarie delle migliori riviste illustra-
te. Verso mezzogiorno era arrivato tutto 
e ci mettemmo a sistemare i mobili. 
Eravamo fantasticamente felici. Lavo-
ravamo come pazzi... Certo che tutto 
questo non era a buon mercato, le rate 
erano molto pesanti: 70 dollari al mese 
per i mobUi e 16 aollari e 75 per la 
Pontiac: e inoltre 38 dollari d'affitto... 
Ma eravamo molto contenuti di esssre 
finalmente arrivati fin là. 

« Alle sette eravamo così stanchi che 
non avevamo più voglia di uscire. Feci 
qualche uovo al tegamino nella nostra 
bella cucina nuova. Poi è venuta a 
farci un saluto mia sorella Helen... Ave-
va una lettera per Eddie: era stata spe-
dita al nostro vecchio indirizzo. Lui 
la prese e la aprì. Dopo averla letta ms 
la diede. Aveva le lacrime agli occhi. 
La lettera diceva: "Il governo degli Sta-
ti Uniti ha preso in considerazic-ie la 
possibilità di trasferire Edward Donald 
Slovik, soggetto agli obblighi di leva, 
dalla categoria 4F (indegno di portare 
le armi) alla categoria Al (idoneo al 
servizio armato). La recluta Slovik do-
vrà presentarsi alla commissione di le-
va" ». (...) 

Il 24 gennaio Antoinette accompagnò 
il marito alla stazione. Partiva per le 
istruzioni fondamentali al campo Wol-
ters. nel Texas. Slovik scriveva ogni 
giorno a sua moglie, a volte fino a 
tre o quattro lettere al giorno. 

Scriveva: «Sono perduto senza di te.. 
Avrò un sacco di guai nell'esercito, ms 
lo sento. Non riesco a ritrovarmici in 
questa vita... Ti prego, non pianare , 
so che hai pianto l'intera notte... Pre-
ferirei tagliare la corda subito. La no-
stra camerata è peggio di una tana di 
topi ». 

Scriveva ancora: «Oggi abbiamo avu-
to delle esercitazioni con i gas. Siamo 
stati obbligati a traversare una camera 
a gas con una maschera antigas m 
faccia Una volta siamo stati perfino 
costretti a toglierci gli anelli. Era la 
prima volta dopo il matrimonio che mi 
levavo la fede. Non volevo, ma era 
impossibfle fare altrimenti... Me-ne ero 
fatta una malattia... Qui è come m pri-
gione. Solo che in prigiéne e meno ter-
ribile E' proibito questo, è proibito 
quest'altro, sennò ti mettono subito agli 
arresti» .(•••) 

Slovik scriveva ancbra: «Amore niio. 
sono appena tornato dal poligono di tiro. 
Ho tirato per tutto il tempo a vuoto. 
Mi è tutto indifferente. Avevo paura di 
quella sparatoria. Ho cercato di spie-
gargli che ero troppo nervoso, ma loro 
mi hanno detto che bisognava sparare 
lo sfesso... 

«Fabbricano dei giapponesi m carto-
ne che dobbiamo colpire e infilzare Ci 
fanno mettere un colteUo sul fucile e 
ci ordinano di scagliarci contro questi 
manichini per abbatterli. Non mi piace 
per niente». (—) 

Loro perseguitarono Slovik fino alla 
morte. Ma chi sono loro. queEi ^ e lo 
odiano, quelli che lo fucileranno? E for-
se la domanda centrale del caso Slovik. 

Gli atti del processo non lo sanno e Slo-
vik, i cui pensieri tornavano continua-
mente su questa domanda in un'agonia 
senza fine, non trovava una risposta. 
Loro erano nascosti, come Dio, ma loro 
abitavano sulla terra. Loro erano i pa-
droni della sua vita e della sua morte. 
Loro avevano timbri e occhiali, ma non 
un volto. .Abitavano a New York loro? 
Vivevano a Berlino? Erano onnipresen-
ti? Slovik non lo sapeva. Le reclame del-
le «migliori rivista illustrata » -non glielo 
avevano insegnato. Eddie non aveva mai 
votato, era troppo giovane per questo. 
Ma anche se gli avessero chiesto chi vo-
leva come presidente, non avrebbe sapu-
to cosa rispondere. Nel suo universo non 
c'era altra scelta che queUa tra due can-
zoni alla moda, e aiche questa le sce-
glieva attraverso la pubblicità. La po-
litica era una cosa che facevano loro. 
Nessuno chiese mai ad Eddie Slovik, 
pregiudicato, nessun referto psichiatrico, 
categoria A 1, se voleva un boom o una 
crisi, la pace o la guerra. Loro erano 
sempre i pochi eletti, lui uno f ra i tan-
ti. Slovik, « Io stupido piolacco », aveva 
capito che non era l'eccezione. Ma chi 
stabiliva le regole? Loro stabilivano le 
regole, e loro erano i pochi eletti. Fin 
qui, e non oltre, arrivavano le nozioni 

no delle munizioni e ci spiegarono che 
eravamo distaccati alla compagnia G del 
109° di fanteria. 

Il 109" di fanteria faceva parte di 
una divisione scelta, la 28", che i tede-
schi, per via dei distintivi che i suoi uo-
mini portavano sulle maniche e per le 
sue azioni di guerra, avevano battezzato: 
« Il marchio di sangue ». 

Il motto del reggimento a cui erano 
stati destinati Slovik e Tankey era : 
« Ogni cittadino deve portare le armi ». 

Tankey racconta il suo primo ed ulti-
mo combattimento di Slovik: « Un sottuf-
ficiale venne a cercarci con un camion... 
Eravamo dodici in tutto... Ci dirigemmo 
verso Elbeuf... Vedevamo dappertutto 
cais bombardate e cadaveri nei fossati 
della strada... Dopo quattro o cinque 
ore sentimmo degli spari... Scendemmo. 
Quando si fece notte, cercammo di en-
trare a Elbeuf dove dovevamo presentar-
ci alla nostra unità. Arrivammo sotto 
un gran fuoco d'artiglieria... Poco pri-
ma della mezzanotte il sottufficiale ci 
disse: « Scavate delle trincee individua-
li ». Ci trincerammo... Dopo un po' il 
fuoco diminuì. Ad un tratto vedemmo dei 
carriarmati. Credemmo che fossero te-
deschi. Poi Eddie gridò: «Dio sia loda-

IO, SOLDATO 
EDDIE D. SLOVIK 

« Io, soldato Eddie D. Slovik, 
n, 36696415, confesso di aver di-
sertato. Eravamo a Albuff, in 
Francia, quando ho disertato. Ero 
stato mandato di rinforzo a Albuff 
(il nome di Elbeuf appare due vol-
te nel documento Albuff). Spara-
vano sulla città ed abbiamo rice-
vuto l'ordine di triiKerarci. Per 
tutta la mattinata ci hanno ancora 
sparato addosso. Avevo una tale 
paura che tremavo, e quando gli 
altri sono usciti fuori dalle loro bu-
che non sono riuscito a farcela. 
Sono rimasto nella mia buca fino 
a quando tutto non è ritornato 
tranquillo e, quando sono stato in 

grado di muovermi, sono andato 
in città. L'indomani mattina sono 
partito ccn una unità canadese. 
Sono rimasto sei settimane con i 
canadesi. Poi sono stato ccwisegnato 
alla polizia militare americana. Mi 
hanno lasciato scappare. Avevo 
spiegato al comandante cosa mi 
succedeva dentro. Gli ho detto che 
avrei ricominciato a fuggire se 
avessi dovuto ritornare a combat-
tere. Mi ha risposto che non poteva 
far niente per me; allora io sono di 
nuovo scappato e ricomincerò a 
scappare se mi manderanno al 
fronte ». Firmato: soldato Eddie 
D. Slovik. 

politiche di Eddie Slovik. (...) 
Le sue nozioni politiche si limitavano 

a due parole, che regolavano la vita in 
comune degli uomini: loro e noi. Fu il 
solo fronte che conobbe il soldato Slovik. 
Lui non sapeva dove si trovava, ma sa-
peva che vi avrebbe perso la vita. 

Il 7 agosto 1944 il soldato Slovik s'im-
barcò con altri 7.000 uomini di truppa 
sull'Aquitania. La nave che trasportava 
le truppe salpò dal molo di New Jer-
sey. nel porto di New York. Il luogo di 
destinazÌMie era un piccolo porto scono-
sciuto della Scozia. Da quel giorno e per 
i due mesi che seguirono divenne suo 
inseparabile compagno un certo John 
Tankey. Slovik fece la sua conoscenza 
I)er caso. Per l'imbarco gli uomini era-
no stati messi per ordine alfabetico. S 
per Slovik, T per Tankey. Di dove sei? 
Di Detroit. Anche io. Tutti e due erano 
di origine polacca, tutti e due lavora-
vano nell'industria automobilistica. Fe-
cero amicizia. Tankey ricorda: «La sua 
cuccetta era proprio di fronte alla mia. 
Lui restava seduto tutto il giorno sul 
letto e scriveva a sua moglie. Era un 
ragazzo molto gentile. .Amabile e serio. Sì 
mi ricordo, sembrava sempre cosi serio... 
Parlava molto deEa moglie... Era fiero 
di lei... Mostrava la sua foto a tutti... Se 
vuc^e il mio parere, non so prt^rio per-
ché dovevano fucilare un ragazzo come 
Slovik. Credo che non sia stato giusto. 
Non ha mai parlato di diserzione... 
che se una volta, mentre stavamo in ma-
re e stava proprio lustrando il suo fu-
cile, mi ha detto: «Sai Johnny, mi do-
mando perché pulisco questo sacro fu-
cile: non ho affatto intenzione di ser-
virmene ». 

Allora gli ho detto: « EWdie, tu non sai 
cosa ti aspetta. Ti prego, sii prudente. 
Continuando a parlare così potresti ave-
re delle noie... ». Poi siamo sbarca-
ti ad Edimburgo... Qualche giorno più 
tardi eravamo già in Normandia. Era 
il 20 agosto. Sbarcammo a Omaha Beach. 
Il 25 ci mettemmo in marcia. Dopo aver 
percorso cinque miglia, ci consegnaro-

to! sono canadesi ». Non sapevamo dove 
si trovava la nostra unità; impossibile 
saperlo. Eravamo tutti e due soli. I ca-
nadesi ci consigliarono di andare con lo-
ro. E così facemmo. Scrivemmo al no-
stro reggimento una lettera in cui si co-
municava che eravamo rimasti bloccati. 
Eddie era al corraite della lettera: mi 
raccomandò anche di scrivere esattamen-
te il suo nome. Non si trattava di diser-
zione. Nessuno di noi ci pensava. Eddie 
non ne fece mai parola: si limitava a 
dire continuamente che voleva tornare 
a casa... 

« Durante il nostro soggiorno presso i 
canadesi Eddie gettò tutte le sue muni 
zioni e le sostituì con della carta da 
lettere che mise nelle sua cartucciere... 
Non smetteva mai di scrivere a sua mo-
glie. Da allora non portò mai più muni-
zioni »... 

Il 3 ottobre Slovik e Tankey si presen 
tarono allo stato maggiore del reggimen-
to. L'unità si trovava in quel momento 
nella regione di Rocherath, in Belgio. 

Tankey racconta: «Ci presaitammo al-
l'ufficiale di servizio. Ho dimenticato 
il suo nome. Io entrai per primo e. 
quando uscii dall'ufficio, EkJdie entrò a 
sua volta. Un momento dopo ricom-
parve senza il suo fucile e si allontanò 
rapidamente. L'ufficiale aprì la porta e 
mi disse: "Soldato Tatriiey corra appres-
so al suo camerata e lo riporti <jui, altri-
menti si metterà in un brutto pasticcio! » 
Ekidie non mi aveva neanche guardato, 
mi era passato davanti senza aver l'aria 
di vedermi. Gli corsi a p p r ^ o per un 
centinaio di metri, lo rag^unsi e lo af-
ferrai. "Eddie — gli dissi — non fare 
sciocchezze, Uana indietro!" Lui si li-
mitò a fissarmi con una serietà mortale: 
"Johnny — mi disse — so quel che fac-
cio". Si divincolò e se ne andò ». 

Hans M. Eazeiisberger 

(da PoPtica e terrore. Ed. SaveUi 1978, 
pp. 158, L. 3.000) 
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• ... QUALCOSA 
SI MUOVE, 
SUCCEDE 

Dcrve sembra non stia 
succedendo niente, dove 
sembra ristabilita la fac 
ciata di normalità del si-
stema, assicurata la ma-
nipolazione de! consenso. 
« travolta » ogni velleità 
di riapprcpriazione deJ la-
voro, del gioco, dei cor-
po, della vita, dove vo-
gliono chiamare « pacc 
(sociale) » il deserto della 
pax democristiana... qual-
cosa si muove, succede. 

Come minimo succede 
che non si è spenta nella 
testa di tanti compagni 
•la rabbia, la coscienza 
della «bruttezza» imposta 
imposta dal capitale, la 
-voglia di ridiscutere tut-
to, di organizzare inizia-
tive, momenti liberati, oc-
casioni di incontro, scam-
bio, lavoro e allegria co-
mune. Non saranno gran-
di cose, ma è sempre me-
glio die lasciarsi sopraf-
fare dall'immobilismo e 
dalla rassegnazione. 

Luiffi 

• LA MIA 
SITUAZIONE DI 
PROVINCIALE 

Questa è la prima ini-
ziativa che unisce vera-
mente i compagni sparsi 
un po' ovunque con la re-
dazione centrale dd gior-
nale. e se l'ins^-imsnto 
delle notizie e delle opi-
nioni che vi verranno dal-
la periferia saranno in-
serite in modo organico 
in esso, risulterà enor-
mente più completo e più 
nostro. 

Inrftre questa iniziativa 
servirà a far conoscere 
ed unire compagni che 
magari anche abitando a 
pochi chilomfitri di distan-
za, nemmeno si conosco-
no. Penso che la mia si-
tuazicme di provinciale 
sia vissuta in egual modo 
da molti altri, infatti tutti 
i tipi di lotte che vengo-
no portate avanti dal mo-
vimento o da altre forze, 
sfiorano solo di riflesso 
i paesini di provincia, m-
prattutto se qufii^ sono 
situati in zone poco indu-
strializzate, se non fHX)-
prio del tutto depresse. 

E mio contatto con ia 
città (Ferrara, in (yiémto 
vi frequento i 'univeratà) 
non mi avvicina certo al-

le iniziative e alle lotta, 
in quanto questa città è 
forse più mcrta, o m-oglio 
apatica, del mio paesino 
di tremila cani. 

Alberto 

• TANTI PICCOLI 
AGENTI 
SEGRETI... 

Questa idea dei corri-
spondenti che avete lan-
ciato mi va proprio a ge-
nio, sono convinto che sia 
una cosa utile. Se un 
giornale è perno princi-
pale, punto di riferimen-
to di una fascia di com-
pagni che si pongono al 
di fuori di organizzazioni-
partiti, è giusto che tutti 
i lettori siano protagoni-
sti e principali artefici del 
giornale in questione. Inol-
tre è l'unico sistema per 
arrivare dove l'altra stam-
pa non vuole e non può 
arrivare, e cioè portare 
avanti un tipo tìi informa-
zione alternativa che met-
ta in luce tutti quegli a-
spetti del sistema che a 
volte si manifestano solo 
in piccoli episodi di vita, 
0 meglio in realtà più na-
scoste e quindi meno all' 
attenzione dei grandi 
mass-media. E" come se 
ci fossero sparsi in tut-
ta Italia, tanti « piccoli 
agenti segreti » pronti ad 
ascoltare e a spiare tut-
to ciò che si dice e si 
fa nei piccoli centri di 
potere. 

Penso che questa tìovrà 
essere una giusta risposta 
ai fautori del partito co-
me unica struttura capace 
di aderire alle masse. 
Quando capiranno una 
volta per tutte che solo 
una organizzazione libera 
e orizzontale è l'unica ga-
ranzia valida per lo svi-
luppo di una lotta vera-
mente efficace? 

Emilio 

• VOGLIO 
OCCUPARMI 
DELLE 
COMUNITÀ' 
MONTANE 

Cari compagni. come 
vedete nella scheda alle-
gata alla domanda C ho 
riiposto che mi piacereb-
be parlare di Comunità 
Montane, come ben sape-
te le Comunità Moivtans 
sono quei consorzi di co-
nf>uni con terreni in mon-
tagna, con un'economia 
zootecnica e boschiva, e 
si .potrebbe con ciò risol-
vere la disoccupazione in 
parte, invece che fa r spe-
culazioni edilizie o turi-
stico-capitali&tiche come 
stanno facendo dove abi-
to. 

Oltre questi problemi le 
Comunità Montane hanno 
problemi di cultura (che 
se non interveniamo in 
t e r r ^ vedremo scompa-

rire) problemi di comu-
nicazi(K>e ecc. 

Di questi problemi non 
vorrei occuparmene solo 
c&n quelli della mia zona, 
ma con compagni e com-
pagne di altre Comiunità 
Montane. 

Maurizio 

• AI CORRI-
SPONDENTI 
OPERAI 

Alla redazione di LC. 
« cosa succede dove non 

succede niente? f. 
Scrivere riguardo a do-

ve lavoro e al nostro Con-
siglio di Fabbrica (con-
tratto, atteggiamento ope-
raio, piani di sviluppo del-
l'azienda, ecc...). Òltretut-
to, senza il minimo trion-
falismo e senza fatti e-
splosivi, all'interno del 
Monopolio Tabacchi la lot-
ta di classe esiste, e sa-
pere come non fa di cer-
to male. Vorrei proporre 
a tutti i corrispondenti o-
perai di fare altrettanto, 
non tanto per la pubbli-
cazione, quanto per avere 
una visione piij allargata 
di ciò che esce dalle fab-
briche, cosa che, mi sem-
b r a , m a n c h i Parecchio nel 
giornale (anche se mi ren-
do conto che questo sa-
rebbe un compito da vec-
chia Commissione Ope-
raia). 

Un rendiconto regolare 
(settimanale o quindicina-
le) su quello che succe-
de al mondo e sull'anda-
mento del giornale, in mo-
do che da una parte un 
corrispondente locale non 
venga chiuso solo nelle 
« sue > notizie, ma abbia 
anche la possibilità di di-

re la sua e di influire 
(?) su tutto il giornale, 
e, da parte della reda-
zione centrale, ci sareb-
be maggiore possibilità di 
avere il polso di quello 
che pensano i lettori; 
questo non per la pubbli-
cazione, anche perché, vi-
sto dalla profonda provin-
cia, è pili importante co-
me viene fatto il gior-
nale che non che sia pub-
blicata qualche notizia da 
Tortona. 

Infine, ovviamente, un' 
informazione il più possi-
bile rapida e accurata 
dei fatti che succeaoao 
in provincia (se ci si rie-
sce) e, sempre se ce la 
faccio, qualche contribu 
to di analisi che vada 
anche al di là del fatto 
spicciolo, ma su questo 
non ci giuro di riuscirsi. 

Becco D'Aquila 

• SONO SORTI 
NEL MIO CUOR 
DEI DUBBI 

« Dove non sta succe-
dendo niente, cosa sta 
s-uccedenco? » Questa è la 
frase eletta da voi a sun-
to dell'intera operazione 
questionario... E' certa-
mente stimolante e, per 
certi aspetti, affascinan-
te soprattutto per quel non 
so che di misterioso rac-
chiusovi e noi sappiamo 
quanto il mistero abbia 
sempre affascinato l'uma-
na specie! Coerenti fino 
in fondo ecco pronta la 
seconda iniziativa diretta-
mente scaturita dalla pri-
ma. Così D 14 febbraio 
1979 appare una scheda 
da compilare con tutti i 
propri (iati e inviare al 
giornale, ammesso che si 

sia disposti alla collabo-
razione gratuita. Il mio 
primo impulso è stato 
quello di compilare subi-
to la suddetta scheda e 
spedirla... Ma sono sor-
ti nel mio cuor dei dub-
bi: per esempio fino a che 
punto potrete voi giudica-
re la buona fede, la ve-
rità, la realtà (quasi e-
vangelico!) òegli articoli 
che vi giungeranno e dal-
l'altra parte (voglio esse-
re imparziale...) quali ga-
ranzie avranno gli autori 
« dilettanti » che i loro 
scritti saranno giudicati 
per quello che sono e non 
magari in base alle opi-
nioni Personali dei compo-
nenti la redazione? (forza 
Milan). 

Ancora penso sia uti-
le specificare quale reale 
spazio verrebbe dato agli 
effettivi collaboratori no-
velli (fermo restando il 
fatto che scrivere per un 
giornale significa possede-
re una forma di linguag-
gio chiara, accessibile ai 
più)? Ci sarebbe il ri-
schio che gli articoli da 
costoro inviati per esem-

pio non facciano altro 
che allargare la pagina 
delle lettere... Ea allora 
a quale scopo far tutto 
questo baccano, con sche-
de, numeri di telefono, in 
dirizzi, ecc.? Per esem 
pio, dopo la bagarre ini-
ziale, nella quale certa 
mente sarete voi per pri 
mi smarriti dinanzi, ere 
do, il gran numero di 
schede (novelli Dalla 
Chiesa!) e di articoli che 
giungeranno, quando il 
numero e la disponibilità 
dei novelli, ma non più 
tanto dopo un certo Pe-
riodo di tempo, collabo-
ratori si sia stabilizzato, 
e magari dopo che vi sia 
stata anche la possibilità 
di approfondire da parte 
degli uni, i novelli colla-
boratori, l'effettivo peso 
e spazio che ad essi ver-
rà dato nel contesto del 
giornale, e da parte de-
gli altri, la redazione, 1' 
effettiva possibOità, a tu' 
ti i livelli, di considera-
re costoro dei veri, non 
più dilettanti, collaborato^ 
ri, anche se magari non 
pagati. 

Pubblichiamo alcune delle lettere — molte sono ta-
gliate — che ci sono arrivate insieme alle schede. 
Fino ad ora ne sono arrivate 224. Moltissime sono quel-
le provenienti da paesi e piccoli centri, innumerevoli 
gli argomenti di cui c ' è qualcuno che si vuole occu 
pare. Bene! Più avanti faremo un resoconto pi» 
preciso. Stiamo preparando un ciclostilato con c in-
formazioni tecniche » da mandare a tutti quelli che 
ci hanno spedito la scheda. Nei prossimi giorni poi 
dovrebbe uscire un'altro intervento che precisa meglii» 
questa proposta. 

N.B.: Chiediamo ai compagni che già hanno collabo 
rato e collaborano tuttora al giornale di compilare ati 
che loro la scheda per consentirci di fare un archivii) 
completo e faci l i tare il lavoro di « mettere in contatto 
fra loro compagni della s tessa zona ». 

"Dove non sta succedendo niente, 
cosa sta succedendo?" 

Città . - -

Nome e cognome 

Indir izzo 

Numero oj telefono di casa 

lavoro 

Cosa fai (lavoro, st-udio. ecc.) 

Dove (nome della fabbrica, scuola, ecc.) . . . . . 

Dove (al posto di lavoro, a scuola, bar, ecc.) 
in quali giorni e a che ora possiamo t a f a n a r t i ? 

a) Sei disposto a mandare notizie o articoli sul 
tuo posto di lavoro, studio, sulla tua citia. 

paese, quartiere? 

b) Oltre o in alternativa a questo: su cosa ti 
piacerebbe mandare articoli, notizie o mate 

riaK da rielaborare? 

c) C'è qualche problema-ai^omento di cui « 
piacerebbe occuparti insieme ao altri nella 

tua zona? Quale? 

.d) Possiamo dare il tuo recapito ad altri com 
pagni della tua zona che hanno compila'" 

questa scheda? .. 
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La lotta antinucleare deve 
uscire dalla sua settorialità 

Mozione conclusiva dei convegno 
nazionale « contro il piano 
nucleare e l'uso capitalistico 
dell'energia » tenutosi a Genova 
il 24 - 25 febbraio 

Il piano nucleare varato dal CIPE con l'appro-
vazione di tutti i partiti costituzionali è solo in parte 
un piano energetico; esso è soprattutto un prog3tto QÌ 
ristrutturazione economica e finanziaria che i grandi 
gruppi multinazionali stanno operando non solo ir, 
Italia ma sull'intera scala mondiale. 

Si tratta per le multina-
zionali di riconvertire un 
intero ciclo produttivo 
messo in crisi dalle lotte 
proletarie nel mondo e 
dal logoramento degli stes-
si meccanismi del merca-
to internazionale, per ri-
stabilire pienamente il lo-
ro dominio fondato sulla 
legge del massimo profit-
to e della rapina econo-
mica. 

Attraverso questa scel-
ta emerge con maggiore 
evidenza l'incapacità del 
sistema capitalistico in-
temazionale di uscire dal-
le sue contradizioni, se 
non scaricandole violente-
mente contro il proletaria-
to in termini di disoccupa-
zione, di inasprimento del-
lo sfruttamento, di abbas-
samento dei livelli sala-
riali. di ulteriore distru-
zione dell'ambiente natu-
rale. 

La scelta nucleare ri-
conferma cioè l'impossibi-
lità congenita della socie-
tà capitalistica di usare 
l'energia per scopi socia-
li e di liberazione umana, 
mentre, dietro la concen-
trazione di profitti che es-
sa presuppone, avanza un 
processo di autoritarismo 
militare, politico e socia-
le tanto territorialmente 
«Jiffuso quanto arbitraria-
mente controllato da ver-
tiri istituzionali sempre 
più ristretti. 

Del resto la scelta nu-
cleare « limitata e con-
trollata ». caldeggiata dal 
PCI e dai sindacati, risul-
ta essere doppiamente in-
gannevole. Essa, infatti, 
mentre accetta le tesi del-
la penuria di energia, te-
si smentita nei fatti dalla 
riduzione dei consumi ener 
getici su scala nazionale 
ed internazionale, non ri-
solve in ogni caso i pro-
blemi del fabbisogno di 
energia riducendo il nu-
mero di centrali nucleari 
da costruire; ma anzi pro-
muove una scelta tecnolo-
gica irreversibile per cui, 
dopo l'attuazione delle 
centrali previste dal PEN, 
sarà giocoforza accettare 
di costruirne altre, pena 
il ricatto della chiusura 
delle fabbriche di tutto il 
settore elettromeccanico, 
ristrutturato proprio in 
funzione della tecnologia 
nucleare. 

Sul piano opposto la pro-
mozione delle energie co-
siddette alternative non 
può essere ridotta a sem-
plice richiesta di tecnolo-
gie diverse, peraltro in 
possesso del capitale mul-
tinazionale, ma deve ve-
rificare una capacità con-
creta di produzione ed uso 
decentrato, democratico e 
diretto dell'energia basa-
to sui bisogni sociali pro-
duttivi ed ambientali del-
le diverse località. 

Il convegno nazionale di 
Genova ha messo in luce 
il ritardo che questo tipo 
di dibattito e di presa di 
coscienza ha nelle fabbri 
che, soprattutto del set 
tore termoelettromeccan i -
co ed in particolare in 
una situazione come quel-
la genovese, dove aperti 
o striscianti processi di 
ristrutturazione e di espul-
sione di forza lavoro ope 
raia procedono inesorabil-
mente. 

Questo oltre ad essere 
un aspetto negativo, è 
proprio quanto il Con ve 
gno si proponeva di rag-
giungere ed ha raggiun-
to: stimolare gli operai di 
fabbrica ad affrontare 
questo terreno di scontro 
per non vedere vanificate 
le loro lotte per il sala-
rio, contro la disoccupa-
zione. contro la svendita 
delle conquiste operaie 
contenuta nelle piattafor-
me sindacali. 

Questa presa di coscien-
za è avvenuta dentro e 
fuori il convegno, con gli 
incontri fuori i cancelli 
dell'Ansaldo, con le riu-
nioni svolte con i compa-
gni operai che qui a Ge-
nova rappresentano l'op-
posizione di classe a! com-
promesso storico. Spetta 
a questi stessi compagni 
sfruttare il prezioso var 
co che questo Convegno 
ha aperto, rompendo la 
cappa di silenzio e di con-
trollo repressivo che PCI 
e sindacati esercitano, da-
ta la loro acquisita su-
bordinazione ai piani pa-
dronali anche su questi 
temi. 

Spezzare il falso ricat-

to dell'occupazione, le 
gando strettamente la lot-
ta per il salario, per la 
riduzione d'orario al net-
to rifiuto della produzione 
nucleare ed ai processi 
di trasformazione anti-
operaia che essa compor-
ta, è un compito da inco-
minciare ad affrontare 
non pili in termini anali-
tici ma in termini soprat-
tutto di prassi proletaria. 
Le multinazionali in quan-
to principali artefici e re-
sponsabili di questo pro-
getto di restaurazione pro-
duttiva e sociale vanno 
individuate, anche nelle lo-
ro varie e diffuse artico-
lazioni, come la contropar-
te diretta dell'iniziativa e 
dell'attacco operaio di 
massa. 

Assumere questa nyova 
ottica nei confronti del 
piano nucleare è una re-
sponsabilità che spetta an-
che agli organismi anti-
nucleari sul territorio che 
fino ad oggi hanno svilup-
pato una dinamica e po-
sitiva azione di sensibiliz-
zazione delle popolazioni 
interessate dalla localizza-
zione delle centrali nu-
cleari: portare la lotta an-
che in fabbrica e contro le 
multinazionali deve diven-
tare oggi e sempre più un 
loro imprenscindibile com-
pito. 

Più in generale è tutta 
la lotta antinucleare che 
deve uscire dalla sua set-
torialità per divenire ter-
reno di scontro di tutta 1' 
opposizione politica e so-
ciale che si sviluppa nel 
paese. 

In questo senso il Con-
vegno non intende pro-

muovere alcuna struttura 
nazionale centralizzata e 
specifica e affida agli or-
ganismi che vi hanno par-
tecipato la capacità di co-
struire negli ambiti ter-
ritoriali regionali artico-
lazioni organizzative che 
siano in grado di sviluppa-
re il massimo di confron-
to e di incisività nella 
lotta. 

Si lascia a questi stessi 
organismi la verifica del-
la possibilità di usare la 
rivista « Rosso Vivo » co-
me strumento di contro-
informazione e di batta-
glia politica su questo ter-
reno a livello nazionale. 

Per tutto quanto fin qui 
detto nel costruire i pre-
supposti per lo sviluppo 
alternativo di un movi-
mento di classe contro la 
scelta nucleare, il conve 
gno individua inoltre nel-
le proposte di moratoria 
e di referendum, pur nel-
la loro diversità, una co-
mune e perdente visione 
della lotta che, incapace 
di basarsi nelle reali esi-
genze di classe e sull'ini 
ziativa anche violenta del-
le masse, tende a ricon-
durre tutto all'interno di 
quelle istituzioni che per 
la loro palese crisi di 
credibilità non costituisco-
no più alcun riferimeiito 
e garanzia su questo, co-
me su altri terreni. 

In più la proposta refe 
rendaria dei radicali o di 
quanti altri che anche sot-
to forma la ripropongono, 
oltre ad essere il frutto di 
una logica elettorale a fi-
ni di partito che va com-
battuta e contrastata, ri-

schia di esporre il movi-
mento antinucleare ad 
una precoce sconfitta, su 
un terreno come quello 
istituzionale ad esso net-
tamente sfavorevole. 

Il convegno stabilisce 
inoltre: 

— di lanciare una cam-
pagna politica contro l'au-
mento delle tariffe elettri-
che dai blackout incen 
trata sulla pratica diretta 
dell'autoriduzione, antici-
pando in questo senso an-
che i tentativi dell'Enel di 
proporre sconti tariffari 
alle popolazioni dei siti 
nucleari in cambio del 
consenso all'insediamento 
di centrali; 

- di convocare per il 
14 aprile prossimo una riu-
nione nazionale a Roma 
per dar vita in alcune lo-
calità di regioni interes-
sate ai siti nucleari (co-
me Liguria, Sardegna, 
Basilicata. Lazio, Molise 
ed altre che verranno e-
ventualmente proposte) a 
campeggi antinucleari e 
di lotta insieme alle po-
polazioni : 

— di aderire alla gior-
nata internazionale di lot-
ta antinucleare del 3 giu-
gno 1979 (Pentecoste) che 
si svilupperà in tutta Eu-
ropa, organizzando una 
manifestazione in una lo-
calità italiana con moda-
lità da verificare in un 
successivo momento, an-
che in relazione a quanto 
definito nella riunione del-
la Conferenza intemazio-
nale di Coordinamento An-
tinucleare che si svolge a 
Basilea (Svizzera) contem-
poraneamente a questo 
convegno. 

il i ! 

RIUNIONI, PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 
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« P s i c o a -
^ a S ' V Tea t ro d e , 
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^ J l ' - ^ Y ( U v o r n o ) . 

?«nitofj dai no t i z ie ai 

n c e n t r o lo spe t taco lo avrà luo-
g o a l C inema tea t ro O d e o n , v ia 
B a c c a r i n i M o l l e t t a . Venerd ì 3 
marzo . 
C R I S T I A N I per i l soc i a l i smo : As-
semb lea naz iona le i l 10-11 mar-
zo. Arezzo , aper ta a tu t t i . Te-
le fona re 0575-20230 i l merco le -
d ì e i l venerd ì o re 18,30-2I .30, 
C O N V E G N O naz iona le per rap-
p resen tanze reg iona l i a F i ren-
ze i l 4 m a r z o a l l e o re 9,30 in 
v ia Pa lazzuo lo U 2 rosso, O d G : 
1) P r o s e c u z i o n e de l l a mob i l i t a -
z ione . 2) Bo l l e t t i no naz iona le . 
31 Var ie . 
Segre te r ia t ecn i ca d i Padova 

Riunioni e attivi 
B O L O G N A . Venerd ì 2 marzo al-
le o re 21, in v ia Avese l te 5 -B 
r i un i one de i c o m p a g n i de l l ' a rea 
d i LG, O d G : i l p r o b l e m a d e l l ' 
o rgan i zzaz ione e la sede. 
F IRENZE, Area L C g i o v e d ì 1 
o re 16.30. faco l tà dì le t tere, p .za 
B r u n e l l e s c h i . a t t i vo de i c o m p a -
g n i i n te ressa t i a d i scu te re su i 
b i s o g n i d e l l a casa a F i renze , 
p ropos te d i o rgan izzaz ione e d i 
lo t te . 
F IRENZE. V e n e r d ì 2 a l le o re 
17 a l l ' a u l a d i le t te re , r i u n i o n e 
de l c o l l e t t i v o d i c o n t r o i n f o r m a -
z ione . 
F IRENZE. Saba to 3 a l le o re 16 
in v ia de i Pep i 63, assemb lea 
c i t t a d i n a de i c o m p a g n i di LC 
pe r d i s c u t e r e de i p r o b l e m i so l -
levat i da l l a guer ra C ina -V ie tnam. 
T O R I N O , V e n e r d ì 2 a l le o r e 
16 a Pa lazzo Nuovo , vìa S. 
O t tav io , c o o r d i n a m e r t o c i t t ad i -
n o s t u d e n t i m e d i , O d G : la c i r -
co la re de l p r o v v e d i t o r e c h e con-
cen t ra in un s o l o g i o r n o 
m e s e le o re d i assemb lea , E-
ven tua l i scadenze e funz iona-
m e n t o de l c o o r d i n a m e n t o -
M I L A N O . G i o v e d ì 1-3 o re 18 
in v ia De C r i s t o f o r i s 5. r i un io -
ne su l la r i v is ta • Lo t ta C o n t i n u a 
per II c o m u n i s m o » d i 1 " " ' ' 
c o m p a g n i - e i n te ressa t i a d i s c u -
tere e ad i m p e g n a r s i ne l la or-
gan i zzaz ione redaz iona le , ne l la 
c o s t r u z i o n e de l t i n a n z i a m e n t o . 
n e l l ' o r g a n i z z a z i o n e de l l a cam-
pagna d i p r o p a g a n d a 

Antinucleare 
D I N O BRASI de l l a r e d a z o n e d i 

Eco log ia d i M i l a n o è p r e g a t o 
d'i me t te rs i con u rgenza in con-
ta t to con Fede le (080-675327) 
p e r c h é se rvono le d i a p o s i t i v e 
an t i nuc lea r i per una man i f e -
s taz ione a P u t i g n a n o (BA| I 
c o m p a g n i c h e h a n n o f i l m o dia-
pos i t i ve an t i nuc l ea r i e v o g l i o 
n o c o l l a b o r a r e sono p rega t i d i 
t e l e fona re a Fede le o a Pao lo 
(080-732565) 

Musica 
I M O L A Rocca S fo rzesca , patro-
c i n a t o da Reg ione Emi l i a Ro-
m a g n a . Assesso ra to a l T u r i s m o , 
C o m i t a t o d i c o o r d i n a m e n t o p e r 
le c i t tà d ' a r t e C o n s o r z i o per la 
p ropaganda c o l l e t t i v a de l l a ri-
v ie ra Ad r i a t i ca D i rez .one e or-
gan izzaz ione : C o m u n e d i Imo la , 
D i r e z i o n e A r t i s t i ca d i G i o r g i o 
Gas l i n i . I l c o m u n e d i Imo la 
s ta o r g a n i z z a n d o i l I I Fest iva l 
£ u r o p a Jazz che s i svo lge rà 
p r e s s o la Rocca S fo rzesca da l 
28 g i u g n o al 1 l u g l i o p v. 
A l f i n e d i p repara re i l pubb l i -
c o a l l ' a s c o l t o de l l a mus i ca Jazz 
è s ta to p r e d i s p o s t o u n pro-
g r a m m a d i l abo ra to r i , s e m i n a r i 
e l ez ion i p r o p e d e u t i c h e da te-
ne rs i nel p e r i o d o f e b b r a i o - m a g -
g i o o l t r e che ad Imo la , in va-
r ie a l t re loca l i tà de l l a Regio-
ne. Q u e s t o è i l c a l e n d a r i o de l 
p r o g r a m m a f i n o al 30 marzo. 
G i o v e d ì 8 m a r z o ore 17 p«r i 
l avo ra to r i de l l e 150 o re ; o r e 
20.30 per l avo ra to r i e s t uden t i 
Tea t ro C o m u n a l e : S t o n a d e l 
Jazz da l 1945 a ogg i . L e z i o n e 
e aud i z i one con G i o r g i o Gas im i , 
M a r t e d ì 13 marzo o re 20.30 
Tea t ro C o m u n a l e : Improvv i sa -
z i o n e . ges tua l i t à , tea t ro . Hap-
p e n i n g d i r e t t o da G i o r g i o Gas l i -
ni c o n m u s i c i s t i e a t t o r i : par te-
c i p a n o tra g l i a l t r . : Demos Ron-
c h i e la Coop . • Tea t ro Dag i -
d e • d i Pa lermo-
M a r t e d ì 20 m a r z o o re 20.30 Ri-
d o t t o de l Teat ro C o m u n a l e : i l 
Jazz Eu ropeo aud i z i one e d i -
ba t t i t o d i r e t t o da Va le r i o Tu-
ra. c r i t i c o m u s i c a l e , 
v e n e r d ì 30 m a r z o o re 20.30 Ri-
d o t t o de l Tea t ro Comuna le , i l 
Jazz i ta l iano , aud i z i one e d i -
b a t t i t o d i r e t t i d a M a r c o Man-
g ia ro t t i c r i t i c o mus ica le . 
La pa rec ipaz ione a l l ' i n t e r o c i -
-10 è g ra tu i ta Per in fo rmaz io -
n i r i vo lge rs i a l la . d i r ez i one de l -

l ' E u r o p a Jazz p r e s s o i l M u n i -
c i p i o d i Imo la (Tel , 26380). 
E ' U S C I T O l ' a l b u m « Terra in-
n a m o r a t a » de l Canzon ie re de l 
Va lda rno , Canzon i p o p o l a r i ed 
i m p a s t o t i m b r i c o ed a r m o n i c o pe-
rò m o d e r n o in un d i s c o d i 9 
b ran i che r accon tano la s to r ia 
d i un paes i no de l Ch ian t i da l 
'21 a l '45, de l l e l o t te d i l u t t o 
un p o p o l o c o n t r o i naz i f asc i s t i , 
de l l a m o b i l i t a z i o n e an t i f asc i s ta 
d e g l i ab i t an t i d i una i { , , , ) de l l e 
t e r re i n n a m o r a l e de l m o n d o a l la 
r i ce rca d i u n ' e p o c a senza bar-
ba r i e . d i speranze . , , », Il d i s co . 
Il s e t t i m o de l l a e t i che t t a d i s c o -
g ra f i ca di base • m a t e r i a l i so-
no r i ». va r i c h i e s t o a c La Cen-
t ra le ». c o r s o I ta l ia , S. G iovan -
n i V a l d a r n o |AR) . e cos ta l i re 
4,500, 

S O N O un c o m p a g n o d i To r re 
Del G reco , S o n o al 40 cor -
so d i p i a n o f o r t e e c e r c o com-
p a g n o v i o l o n c e l l i s t a o f l au t i -
s ta pe r suonare i n s i e m e mus i -
ca c o n t e m p o r a n e a . P o s s i b i l m e n -
te in zona Tor re , T o r r e A n n u n -
z ia ta . Por t i c i , E rco lano . Te le -
f ona re a l l o 8811343 o re 16-20 
e c h i e d e r e d i L u i g i . 
S T I A M O f o r m a n d o un g r u p p o d i 
m u s i c a p o p o l a r e s i c i l i ana . Ab-
b i a m o in tenz ione d i fa re r i ce r -
ca . U n so lo p r o b l e m a : m a n c a 
una pe rsona c h e s u o n i f l a u t o , 
p i f f e r o , un a l t ra c h e s u o n i v io-
l i no . f i s a r m o n i c a , ch i t a r r a man-
d o l a . Una v o c e f e m m i n i l e (che 
s u o n i ch i ta r ra maga r i ) . Se c i 
s o n o c o m p a g n i . c o m p a g n e 6 
P a l e r m o che s o n o in te ressa t i 
t e l e f o n i n o a P ie ro 424672 op-
pu re C l a u d i o 235919. o M a r i o 
552098. Se n o n c i t r ova te la-
sc i a te n u m e r o t e l e f o n i c o o in-
d i r i z z o e n o m e 

Cinenna 
C I N E 2 0 0 M C o r s o C a v o u r 32b. 
13039 T r ino (VCI A Hr ino . p ic-
co la c i t tà de l l a p rov i nc i a d i 
Ve rce l l i , es i s te da u n a n n o un 
i n f c ressan te o r g a n i s m o cu l t u -
ra le CUI a d e r i s c o n o , o l t r e a g io-
van i s t uden t i , d o n n e e opera i . 
Q u e s t o o r g a n i s m o , i l C i n e z o o m , 
ope ra ne l se t to re c i n e m a t o g r a -
f i c o o r g a n i z z a n d o rassegne e 
c ic l i d i l enu ra f i l m i c a ne l l e 
s c u o l e , c o m p r e s e q u e l l e d e l l ' 
o b b l i g o . Q u e s t o à i l p r o g r a m m a 

de l l a nos t ra 2a rassegna per 
l i mese d i febbra io . 
A S S O C I A Z I O N E cu l t u ra l e F o n d 
(LT). via B e l l i n i 4: I eurba-
m e n t i de l g i o v a n e Tor less (Der 
(unge Tor less) Regia : Vo l ke r 
S c h l o e n d o r f f : Swee t M o v i e - Dol-
ce Tilm, Regia : D. M a k a v e i e v 
U n i r o n i c o e amaro d i s c o r s o 
su l l a c r i s i de l l e i d e o l o g i e , sul-
la cadu ta de l l a f i d u c i a ne i gran-
d i p r o g e t t i soc ia l i - Sa lò o le 
120 g i o r n a t e d i S o d o m a . Reg.a 
P ier Pao lo Paso l i n i . C r ia Cue r 
v o s Reg ia C a r l o s Saura . 
O r a n o d e g l i spe t taco l i : Fe r ia le 
17.30 • 19,30 - 21,30. 
Fes t i vo : 15.30 - 17.30 - 19.30 
21.30. 

Avvisi ai compagni 
F A E N Z A . I so ld i per l ' abbona -
m e n t o a LC in b i b l i o t e c a s o n o 
u s c i t i da una tasca so la c h i 
v u o l e c o n t r i b u i r e à f a rne n 
en t ra re una par te l i d ia a Gior -
g i o . Graz ie , 

Compravendita 
C O M P A G N O r o m a n o t ras fe r i to -
s i a M i l a n o per l avo ro ce rca 
casa o camera p r e s s o compa-
g n i , Te le fona re a t Lanzara Pen-
s i o n e > 02-2840109, d a l l e 21 al-
le 22 e c h i e d e r e d i C l a u d i o . 

Concerti 
A L C R A S C (Cen t ro R i c e r c h e 
A u d i o v i s i v e e s p e r i m e n t a z i o n e 
Cu l tu ra le ) d i v ia A t r i 36. 'B 
la coop . P ropos ta p resen ta «suo-
n o ch i t a r ra f o r m a > 1-2 m a r z o 
c o n En r i co Grana fe ì e la ch i -
ta r ra s u d a m e r i c a n a , 10-11 mar-
z o con A n t o n e l l o D ien i e ia 
m u s i c a d ' i n s i e m e . 15 m a r z o 
B r u n o B e n v e n u t i i l c l a s s i c o , 22-
23 m a r z o c o n P ier , S c o r p i n i t i e 
c h i t a r r a - v o c i f e r a z ' o n e . I l b ig i iet-
t o è d i L, 1,500. l ' a b b o n a m e n -
to a l l ' i n t e r a rasseg.na è d i L 
5.ODO, Per i n f o rmaz ion i e ab-
b o n a m e n t i a l CRASC d i g iove-
d ì 22-2 da l l e o r e 1S a l l e 21 

Collettivi 
P A L E R M O , S t i a m o l a c e n d o ur 
c o r s o per O p e r a t o s i Soc ia l : Po-
l i v a l e n t i e s t i a m o s v o l g e n d o una 
r i c e r c a sug l i e m a r g i n a t i in ge-
n e r a l e e sug l i h a n d i c a p p a t i m 
pa r t i co la re . La r i ce rca p .eve-
de:. l ì Ana l i s i de l p r o b l e m a a 

l i ve l l o naz iona le , 2) Ana l i s i de l 
p r o b l e m a a l i ve l l o c i t t a d i n o ; 3) 
Ana l i s i d e i p r o b l e m a a l i v e l l o 
d i qua r t i e re ; 4) Ana l i s i a l i -
v e l l o i nd i v i dua le . V o g l i a m o in-
dagare a n c h e s u i va r i i s t i t u t i -
lager es i s t en t i a P a l e r m o (ma-
n i c o m i . o r f ana t ro f i , osp i z i , ecc- ) . 
In f u t u r o fa re o p u s c o l i , mo-
s t r e f o t o g r a f i c h e , assemb lee , I 
c o m p a g n i i n te ressa t i e c h e vo-
g l i o n o pa r t ec i pa re al co l l e t t i -
vo s i m e t t a n o in c o n t a t t o c o n 
C o l l e t t i v o Ope ra to r i Soc ia l i d i 
P a l e r m o c / o M a c a l u s o M a r i o , 
v ia Us t i ca , 15, Te l . 552098 Ma-
n o . 424672 P ie ro , da l le 13 
a l l e 15.30 

Radio 
A L C U N I c o m p a g n i f rances i d ' 
Rad io Barb re Rouge d i T o u l o s e 
s o n o in I ta l ia per u n o s c a m b i o 
d i o p i n i o n i con c h i s i o c c u p a 
d i r a d i o l ibere ; a ch i in te ressa 
o rgan izza re un i n c o n t r o s i met -
ta in c o n t a t t o c o n Cesare . Te l 
0584-44691 o re pas t i . 

Viaggi 
S I A M O d e l l e d o n n e e v o g l i a m o 
anda re , p r o s s i m a m e n t e in Ame-
r i ca La t ina (Nord) pe r un cer -
to p e r i o d o d i t e m p o . Abb ia -
m o p o c h i s o l d i , CI in te ressa sa-
pe re da gen te c h e c ' è anda ta 
i l m o d o p i ù e c o n o m i c o per ar-
r i va rc i ( l avoro su nav i o a l t ro) 
e c o m e è p o s s i b i l e sba t te rs i 
su l p o s t o per sop ravv i ve re . Ri-
s p o n d e r e s c r i v e n d o a Lu ise l -
la Cas i ragh i , v ia Ma t teo t t i 7. 
22067. M i s s a g l i a (CO) 

Carceri 
T O R I N O . G i o v e d ì 1 a l le o r e 18 
in C . s o S, M a u r i z i o 27. com-
m i s s i o n e ca rce r i , ' 
CERCO m a t e n a l e s u l l e carcerT 
m ì l t a n , per una r i ce rca : m i 
i n te ressano : d o c u m e n t i , vo lan t i -
n i . t es t imo ruanze . a r t i c o l i , let-
te re s ta t i s t i che , f o t o c o p i e , l i-
b r i e c c . Poete i nv ia re c i ò che 
avete anche in c o n t r a s s e g n o 
a. A l b e r t o Ra ise. v ia V i n c e n z i 
fl. 37128 Verona PS - t u t t o ma-
te r i a l e p u b b l i c o 



• DONNE Giovedì 1 Marzo 1979 lotta continua io 

Madre e figlia 
nell'Iran 
del dopo Scià 

E' di oggi la notizia per cui sembra che nell'Iran di 
Khomeini non ci sarà posto per divorzio e controllo 
delle nascite. Questo articolo è stato scritto durante 
la permanenza di Nella in Iran, dunque prima dell'in-
sediamento del governo Bazargan. Lo proponiamo 
comunque perché crediamo ancora più attuali i pro-
blemi che vengono messi in luce 

Ho incontrato Fatme 
ail'Università, in un po-
«leriggio di jJioggia. 

Per non bagnarci ri 
«lame riparate soUi 
orribile arco di cem.'Pto 
armato che segna l'en-
trata Gel « campus f un--
viersitario; intorno a noi 
la confusione incredlljile 
<iei giorni di festa dojx) 
l'arrivo di Komeini. 

Ho seguito Fatme primi 
in una moschea, poi a 
casa sua. 

« Non sono più musui-
niana — ha esordito Iran 
Dokth — i miei genitori 
erano credenti, ma fin 
da quando ero aaolescen-
ie la religione islamica 
te rappresentato f)er me 
'un momento di regresso 
rispetto all'evoluzione del-
la coscienza femminile. 
'L'Islam lega la donna a 
te-adizioni assurde che la 
opprimono piuttosto che 
•liberarla. Sotto le bugie 
di una presunta libera-
zione che deve essere 
prima GÌ tutto spirituale, 
la confina in realtà in 
una posizione di subor-
dinazione rispetto all'uo-
mo e all'ambiente che io 
ho sempre rifiutato e 
che, oggi più che mai, 
non accetto. La religio-
ne islamica in generale, 
e la sua corrente sciita 
m particolare è lina so-
vrastruttura che condizio-
na la donna in ogni mo-
mento della sua vita, nei 
gesti, nelle .parole, persi-
no nell'abbigliamento. Io 
ho cercato di emancipar-
mi da tutti questi condi-
zionamenti. anche attra-
verso il lavoro». 

« Lei lavora? ». « Sì. io 
ho sempre lavorato, sono 
•segretaria in una azien-
da. Mio marito non si è 
mai oppiosto a questo, an-
che quando le mie figlie 
•erano piccole ». 

<Come ha vissuto il 
rapporto con suo marito 
rispetto all'ambiente die 
V5 circondava? ». -s: Io so-
no vissuta da piccola in 
Russia, e mi sono avvi-
cinata al comunismo più 
per una specie di senti-
TiKntalismo e di strano 
attaccamento alla terra 
in cui ero nata. Poi ho 
sposato mio marito che 
era un comunista convin-
to. A ^ e l tempo la no-
sira casa era piena di 
amici che credevano e 
militavano n ^ e organiz-
zazioni di sinistra. Si par-
lava di costruire una so-
cietà senza classi, egua-
JitMia, dove non ci fos-
sero oiffenenze tra gli 
•uomini e neMKire -tra i 
sessi. 

H mondo esterno era 
•per me •filtrato attraver-
«> queste esperienze che 
-vivevo in casa, e tutto 
ciò Ila avvito un'importan-
za fondamentale nel rap-
porto con mio marito pri-
ma e le m e figlie poi. 
Credendo nella libertà ho 
cercato di educarle alla 
gestione di una libertà 
paróla di tutto personale». 
Fatme tace. Si alza un 

m<Mnmto e quando ritor 
na tra noi ha tolto il tcha-
tìor nero, ma non si è 
spogliata: ora copre i 
•blue-jeas con una vesta-
glia az2ajrra, larga; il vi-
so sempre rigidamente 
chiuso da un velo della 
•stessa stoffa che scende 
sulle spalle e coitàuia a 
coprirle tutti i capeHi. 
Il COTano e la .sfemmi-
ndlità ». 

« La libertà di cui par-
la mia madre è una li-
bertà fittizia. E' la li-
bertà di dii crede di ave-
re delle idee proprie ed 
invece non fa altro che 
seguire quelle degli altri, 
quelle della nwda impo-
sta dal momento storico. 
E' la Ebertà di chi vole-
va farci cancellare la no-
^ r a storia, imponendoci 
contenuti e valori estranei 
alla nostra cultura. Io so-
no stata libera, è vero, 
di fare cose che le altre 
ragazze della mia età a 
Tdieran non si sognavano 
neppure di fare. Anoavo 
a baiare , facevo patti-
naggio, potevo portare a 
casa i «liei amaci. Poi 
sono andata a studiare 

Fatme ha 20 anni, ha studiato all'estero. E' tor-
nata a Teheran durante l'estate, e, quando sono ini-
ziate a settembre le prime manifestazioni di lotta per 
la libertà, non si è più mossa dalla città. Veste il 
(chador nero della più stretta tradisdone iraniana: 
quello triangolare tutto cucito ai bordi, con un buco 
per il viso e due per le mani. Sotto il tchador un 
fazzoletto blù le copre completamente I capelli, una 
lunga treccia nera che scende sulle spalle. 

IranDokfh è sua madre. Ha 40 anni, è nata in 
Russia da genitori iraniani ed è tornata in Iran an-
cora bambina. Da allora non ha mai lasciato Tehe-
ran. Veste all'occidentale: i capelli freschi di par 
rncchiere, gli occhi leggermente truccati. 

Seduta di fronte a loro, le osservo. Non sono sol-
tanto madre e figlia: sono due cultura che si esclu 
dono a vicenda. Sono 1 simboli concreti di due oppo-
ste concezioni di essere donna. 

all'estero, da sola. E lì 
a contatto con la tua ci-
viltà, ho capito quanto 
tutto questo fosse estra-
neo a me ed alla mia sto-
ria. Come donna mi so-
no sentita uno strano ibri-
do, a metà tra la .vostra 
cultura che mi era co-
munque estranea e la mia 
storia che mi era stata 
negata. 

Mi sono sentita irrea-
li zzata e vuota. Faticosa-
mante ho realizzato che 
la libra-tà fisica non mi 
bastava, die non era 
scappando dai contenuti 

della traidizione della mia 
tarra che mi sarei realiz-
zata come persona. In più 
iho scoperto dentro di me 
•un bisogno di spiritualità 
qualche cosa che. aldilà 
del puramente razionale 
mi spiegasse cosa io fos-
si, quale fosse il mio ruo-
lo di donna. 

Ho ccminciato a studia-
re i testi della nostra re-
ligione, quelli che a casa 
mia non avevo mai tro-
vato. Seno diventata mu-
sulmana, All'interno dell' 
Islam ho trovato la ri-
sposta, la garanzia alla 

mia libertà e al mio bijo-
gno di spiritualità. 

Fatme, con un g-esto 
nervoso, si toglie il velo. 
Sorridendo mi dice: «Sia-
mo tra <k)nne, posso spo-
gliarmi ». Quando più tar-
di suoneranno alla porta, 
.prima di aprire allo zio. 
•si ct^.irà di nuovo. 

Signora, come ha vis-
suto questo cambiamento 
di sua figlia? » « Non l'ho 
mai accettato e non 1' 
accetto nepp'jre ora. Do-
po tanti anni mi ritrovo 
accanto una persona sco-
nosciuta ed estranea. 
Credo che oggi stia vi-
vendo l'esaltazione di que 
sta rivoluzione e questo 
le impsdisce di vedere 
chiar amante dentro di 
sé». 

« La rivoluzione irania-
na non mi ha plagiato. 
Oggi io rispetto le idee di 
mia madre, ma non posso 
seguirle. Il Corano dice 
che i figli devono rispet-
tare i genitori, stare ac-
canto a loro fino alla 
morte, ma non di s^ui r l i 
su contenuti che vanno 
contro i propri princìpi ». 

•sFatìna. tu hai una fi-
•glia di diue anni. Come ti 

DIBATTITO 

"Di fronte allo Stato nessuna 
neutralità è possibile 33 

Dopo l'attacco portato 
dalle donne di Prima Li-
nea alla guardiana Napo-
ìitano, che rappresenta 
il ruolo di aguzzina nei 
confronti deDe detenute 
nel lager di stato di To-
rino, la stampa borghese 
si è laiKJiata in una ri-
cerca di motivazioni psi-
cologiche sulla scelta del-
la lotta OTmata fatta dal-
le donne, negandoci per 
l'ennesima volta la capa-
cità autonoma di organiz-
zare la nostra ribeliio?» 
contro io stato e i suoi 
diretti collaboratori. 

Le motivazioni d ie han-
no dato sono parte inte-
grante di quella cajftura 
maschilista d ie pretende 
di spiegare una scelta co-
munista .ccme la lotta ar-
mata non riconoscendo la 
donna come soggetto po-
litico ma come indi-viduo 
che agisce in funzione dei 
la figiH-a sentimentale 
dell'uomo. 

Alla stampa si sono su-
bito aggiunti i cori dei 
vari collettivi di donne. 
Le «femministe del pri-
vato », che non si sento-
no per niente coinvolte 
in un programma comu-
nista e alle quali sem-
bra interessi solo l'anali-
si psicologica del feno-
meno donna-contro-dtKwia, 
hanno d i m o i a t o per 1' 
erHtesima volta che la lo-
ro concezione deJla vio-
lenza è quantomeno as-
surda e funzionale aila 
reazione. 

Sostenere infatti che la 
vidl^nza, come pratica di, 

Bergamo, 23 — Siamo un gruppo di compagne di 
Bergamo. Abbiamo deciso ài contribuire aJ dibattito 
che, come sempre quando ci sono episodi di « violen-
za » che vedono le donne protagoniste, investe tutto 
il movimento. Siamo sicuramente molto in ritardo, ma 
non è mai molto facile trovarsi, discutere, fare qual-
cosa insieme. 

Vorremmo che pubblicaste, magari fra le « lette-
re », questo nostro documento che non vuole essere 
provocatorio nei confronti di nessuno, ma far sentire 
una voce « Eversa » da quelle ufficiali dei collettivi 
femministi, stanche anche delle divisioni fra chi è 
fuori e chi è dentro il movimento (come se il movi-
mento non fosse una cosa estremamente fluida ed 
eterogenea). Noi pensiamo di essere nel movimento a 
tutti i diritti e vogliamo (o desidereremmo) che una 
volta per tutte si cominciasse a discutere di politica e 
magari anche di scelte di vita, andando al di là delle 
contese f ra chi è o non è legalizzato ad autodefinirsi 
movimento. 

Ciao! 

lotta pa- attaccare chi ci 
nega la vita è patrimmio 
ed espressione del ma-
schilismo e usare iji ma-
niera strumentale la pro-
pria specificità per risven-
dicare e difendere una 
cdiversità di trattamento» 
d ie va al di là del ruolo 
specifico di ogrRma, non 
fa altro che rimandare 
tutto il movimento nel 
ghetto del privato. 

Queste femministe, che 
sonot state da armi le pro-
tagoniste della autoco-
scienza, della ricerca in-
trospettiva delle proprie 
c<KJtraddizioni, della mi-
tizzazione dei gruppo •di 
dame che insieme cerca 
la via deH'emancipazio-
ne, si sono dim«iticat€ 
die esiste andie una real-
tà o^et t iva estema che 
impone di superare la fa-
se iniziale di autocoscien-

za per rapportarsi allo 
.^ato e dì conseguenza 
fare una precisa scelta 
politica. 

Quindi non si devono di-
menticare che di frcmte 
aUo stato ne^«na neu-
tralità è possibile e la li-
berazione deMe donne pas-
sa necessariamente anche 
attraverso l'abbattiinento 
di tutte le strutture, per-
ché <^gi come donna non 
solo ti trovi di fronte il 
padre, il marito, magari 
andie il ccar^gno che ti 
negano la possibilità di 
essere te stessa, ma an-
che il padrone e il c ^ » -
reparto, il bottegaio, il gi-
necologo. la secondina, il 
carabiniere, 3a suora. 

Noi non crediamo alla 
violenza come nostro mo-
do di e^ressione, di rea-
lizzazicme, staccato dalle 
nostre condizioni di vita 

quotidiane, non ci piace 
il sangue e l'avventura fi-
ne a se stessa. 

Ma questo stato usa su 
noi donale una repressione 
pi il sottile e sofisticata, 
sempre più totale e capil-
lare, negandoci addirittu-
ra anche in casi come 
quello di Toa-ir» il ruolo 
di sfruttate, di carcerate, 
di combattenti costringen-
doci sempre e comunque 
ai ruolo di « amanti ». 

Usare la violenza non 
•è nemmeno una scdta dì 
disperazione, senza vie 
d'uscita come pensano 
tanti c^^rtunisti . Si^ifi-
ca invece, nel momento 
in cui ci appropriamo di 
essa con tutti i nostri 
contenuti, la nostra vo-
glia di cambiare, la no-
stra spinta « eversiva » a 
rompere le catene, per-
correre in maniera co-
struttiva e incisiva la 
strada della nostra libera-
zione soggettiva e di 
classe. Come le compa-
gne combattenti hanno 
deciso di usare la violen-
za cane metodo di lotta, 
cosi le secondine decido-
no di essere funzionali al-
lo stato incarnando il 
ruolo di cane da guardia, 
sdiiercmdosi come nemi-
che dì classe nei confron-
ti delle proletarie, per caii 
il sesso non deve essere 
garanzia di siciffezza per 
nessuna di queste donne 
che scelgono di essere 
braccio esecutivo dello 
stato. 

Un gruppo di compagne 

poni rispL'tto a lei. Con il 
pieno rispetto della sua 
libertà. Io non le imparò 
i miei princìpi se questo 
dovesse significare istau-
rare con lei rapporti di 
forza ». « Ma la tua vita 
e. quindi l'educaziwie che 
le darai, è regolata se 
condo princìpi ben defi-
niti. Non credi che ci sia 
una contraddizione riguar 
do a ciò che affermi?». 
« No. E' vero che mia fi 
glia vivrà di riflesso le 
mie idee, ma, a differen-
za di ciò che è avvenuto 
con ma, conoscerà anche 
l'altra faccia delle cose. 
Credo che il dialogo sa-
rà alla base del mio rap-
porto con lei ». 

Signora quali sono le 
sue ida-a rispetto al divor-
zio, alla contraccezione, 
all'aborto? ». 

« Sono assolutanetóe 
d'accordo sul fatto che la 
donna possa liberamente 
scegliere di divorziare 
•scegliere come e q'jando 
essare madre, senza im-
posizioni da parte di nes-
suno, quindi di abortire». 

« E tu, Fatme? » Il Cfr 
rano permette il divorzio 
e la contraccezione: io 
stessa ho la spirale. Ma 
non permette l'aborto in 
nessun caso. Vedi, ali 
iuomo non è consentito di 
impedire la crescita na-
turale delle cose. Come 
non ha il diritto di strap-
pare le gemme sui rami 
degli alberi, così non 
distruggere una vita na-
scente ». « Ma se tu sa-
pessi con certezza che tuo 
figlio nascesse handicap̂  
pato, ti assumeresU 
mente la r e s p t x i s a b i l i t à oi 
farlo nascere»? 

« Non lo so. Non fanw 
questa domanda. Ceffi? 
donna potrei risponderti 
che abortirei, ma, «^ja 
di tutto, io sono una mu-
sulmana ». 

Nella Condorelii 

BARI 
Venerdì 2 marzo 

17,30 presso il CCP, n®»̂  
ne del coordinamento P^ 
vinciale donne per « 
sultorio. OdG: legge ^ 
naie; piattaforma a » ^ 
tiva; iniziative àa P^ 
dere. 

autaut 
169 

NERI - S u l t e ^ . u » 
coslovacca. T O ^ ^ 
intellettuale alla ce" 
di Holesovice 
BERTI -
re. FISTETTI 
Steto e f o r ^ l 
COMBONI - una 
ritagUata 
BAUDRILLARD 
plosione del ^ u g E 
media - hJ^ 
. L'industria deÛ  
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Guerra Cina-Vietnam 

Le truppe scelte di Giap 
allo scontro di Lang Son 

Bloccati i lavori del consiglio di sicurezza. Duri combattimenti anche in Cambogia 
Un monito assai pesan-

te è stato diffuso ieri 
da Radio Hanoi, la quale 
ha affa-mato — rivolta 
al governo cinese — che 
se «la guerra daggres-
sìmk? non sarà arresta-
ta. ciò potrebbe avere 
t conseguenze estrema-
mente gravi » e provocare 
'disastri» nell'Asia sud-
orientale e nel resto del 
mondo. 

II monito riprende, ren-
dendolo ancora più espli-
cito, le recenti minacce 
dell'URSS e definisce 
false le affermazioni del 
vice-primo ministro Deng 
Xiao-ping secondo cui 1' 
azione cinese è limitata 
nel tempo e nello spazio. 
Non è chiaro se questa 
sortita di Radio Hanoi, 
avvenuta in forma uffi-
ciale. debba essere inte-
sa come una sorta di ul-
timatum prima dell'inter-
vento sovietico nel con-
flitto. oppure come l'en-
nesima minaccia. 

Quella che invece è si-
cura, è la mobilitazione 
a fondo decisa dal go-
verno vietnamita, che ha 
mandato a combattere in 
prima linea le truppe 
scelte dell'esercito e che 
nel contempo recluta vo-
lontari nel sud del paese. 
I COMBATTIMENTI 

Migliaia di soldati del-

l'esercito regolare vietna-
mita — riferiscono fonti 
informate di Bangkok — 
hanno preso posizione 
sulle colline che circon-
dano la capitale provin-
ciale di Lang Son per 
quella che viene consi-
derata la battaglia deci-
siva per il controllo della 
città. 

Lunedi sera, fonti del 
ministero degli esteri 
giapponese hanno riferi-
to che i vietnamiti si e-
rano temporaneamente ri-
tirati, cannoneggiando le 
truppe cinesi che avanza-
vano; ieri, le fonti di 
Bangkok non sono state 
in grado di dare infor-
mazioni sull'esito della 
battaglia. 

Gli aspri dueDi di arti-
glieria dei giorni scorsi 
avevano fatto prevedere 
agli analisti di Bangkok 
e di Washington un'inten-
sificazione degli scontri 
per la conquista della 
città, importante nodo 
strategico situato lungo la 
statale « 1 A » e distante 
135 chilometri da Hanoi. 

Prosegue, insieme, ai 
combattimenti, il lugubre 
conteggio celle vittime da 
una parte e dall'altra. La 
guerra psicologica delle 
informazioni false ed esa-
gerate si concretizza, da 
parte di radio Hanoi, nel-

l'annuncio che nella gior-
nata di lunedì sarebbero 
stati uccisi o feriti più 
di duemila soldati cinesi. 
1.600 dei quali neOa sola 
provincia di Lang Son. 
Nella provincia di Quang 
Ninh. sul golfo del Ton-
chino — aggunge l'emit-
tente — le unità vietna-
mite hanno intercettato 
truppe nemiche a Lue 
Lam, Mong Cai e in al-
tre città, uccidsndo o fe-
rendo 400 soldati cinesi. 
Domenica e luneoi — con-
clude radio Hanoi — for-
mazioni regionali vietna-
mite hanno costantemente 
tenuto setto pressione le 
forze cinesi in diverse 
zone della provincia di 
Cao Bang, soprattutto 
lungo le strade "44" e 
"5", dove 353 soldati ci-
nesi sono stati « caccia-
ti ». 

LE PRIME .NOTIZIE 
DI GUERRA 
DALLA CAMBOGIA 

Per la prima volta dal-
l'invasioe cinese in Cam-
bogia. la « voce deUa 
Cambogia democratica » 
— emittente legata al de-
posto governo di Poi Pot 
— riferisce che i "Khmer 
rossi" hanno attaccato ad-
dirittura alla periferia 
della capitale Phnom 

Penh, dove è stato Di-
strutto un camion carico 
di soldati vietnamiti. 

Secondo la radio, il bi-
lancio delle operazioni 
condotte dal 19 al 27 feb-
braio ammonta a 445 viet-
namiti uccisi e 255 feri-
ti. Altre operazioni sono 
segnalate in diverse re-
gioni cella Cambogia. 

Sarebbe stata tra l'altro 
interrotta la rotabile nu-
m j r o quattro che va dalla 
capitale cambogiana a 
Kompong Son. 

Dal canto suo l'agenzia 
« SPK », del nuovo regi-
ma filo-vietnamita di 
Phnom Penh. ha afferma-
to che « più di cento uni-
tà di autodifesa popola-
ri » sono stata dislocate 
nelle Provincie meridiana-
li di Kampot e Kanoal 
« per sbaragliare i resti 
dell'esercito degli « khmsr 
rossi ». 

I lavori del consiglio di 
sicurezza delle Nazioni 
Unite sono di fatto para-
lizzati dal veto sovietico 
e vietnamita alla propo-
sta di una missione di pa-
ce del segretario dell' 
ONU, Kurt Waldheim, in 
Vietnam e in Cina. « Fino 
a quando le truppe cinesi 
continueranno ad occupa 
re il territorio vietnamita 
- ha detto il rappresen-

tante sovietica Troyanov-
ski — un intervento di 
Waldheim non sarà gra-
dito ». E questo perché il 
segretario dell'ONU por-
rebbe sullo stesso piano 
l'aggressione cinese al 
Vietnam e l'occupazione 
vietnamita della Cambo-
gia. 

Frattanto il governo di 
Hanoi, con una mossa im-
prevista, si è rivolto all' 
Indonesia chiedendone i 
buoni uffici nel conflitto 
che l'oppone alla Cina. 

Lo afferma a Giakarta 
il bollettino delle forze ar-
mate indonesiane. 

Ma è la stessa Radio 
Hanoi a precisare che il 
Vietnam « è deciso a non 
intraprendere alcuna trat-
tativa finché le decine di 
migliaia di soldati cinesi 
invasori non avranno la 
sciato il territorio vietna 
mita ». 

La stampa cinese si li-
mita invece a magnifica-
re il comportamento esem-
plare delle sue truppe oc-
cupanti e a denunciare le 
« atrocità » perpretate dai 
vietnamiti. A manifestare 
la sua .solidarietà al nuo-
vo corso cinese è intanto 
giunto a Pechino il vice 
primo ministro egiziano 
Al Tohamj', inviato da Sa-
dat per una « visita d' 
amicizia ». 

I combattimenti tra i due Yemen accrescono 
la tensione in tutto il Medio Oriente 

Le so/ite guerricciole per procura 
Sempre più tesa la si-

canone nel Golfo Ara-
in seguito al rie-

^lodere dê  conflitto fra 
^emen del Sud e Yemen 

Nord. E come ormai 
in tutte le parti 

ae mondo i conflitti « lo-
» determinati da vec-
dissidi tra paesi con-

'"anti aprono immedia-
^"lente le porte air« in-
»es.samerto» delle due 
s^rpotenze che ne trag-
^ ^ spunto per amplia-

quella gigantesca par 
t nt." per il con-

delle zone strategi-
r i fL pianeta. L'URSS 

in pare, è 
J pronto di legare an-
sécnn paese a 
^ un patto di allean-
ti qitìH^"!'""'® tipo 
EtìoS' ' con 1' 

altra „ •'^ghanistan. D' 
'̂ord "«'emen del 

contro i f ' " ' ' ^l^aluardo» 
lietica P®"etrazione so-
m coot?' 
•"ite A . tra-
^"viVcriL Saudita ha 

na. E di Saa-
' Arabia Saudita è 

quella che mostra la 
maggiore preoccupazione 
per il conflitto f ra i due 
paesi, entrambi confi-
nati con essa. 

Martedì il governo di 
Riyadh ha rivolto un ap-
pello senza mezzi termi-
ni ai due Yemen perché 
pongano immediatamente 
fine alle ostilità: ieri 
questo appello pacifica-
tore si è cOTcretizzato in 
una minaccia velata di 
intervento: tutti i per-
messi militari sono stati 
annullati e a tutti «li 
ufficiali e i soldati m 
licenza è stato ordinato 
di tornare immediata-
mente nelle loro caser-
me. Il provvedimento è 
stato motivato dal mini-
stero della difesa saudi-
ta con le preoccupazioni 
destate «dalla situazione 
attuale ». senza fare 
quindi esplicito riferimen-
to ai combattimenti in 
corso f ra i due Yemen 
ma è evidente che que-
sto è il motivo che ha 
spinto il governo di Ri-
yadh a questo provvedi-
mento. 

I combattimenti intanto 
— secondo "un comunica-
to pubblicato dal Fronte 

Democratico Nazionale 
sudyemenita — continua-
no in particolare nei set-
tori di Beida, Qataba e 
Damith. nello Yemen del 
Nord. Altri combattimen-
ti sono in corso nella re-
gione di Bai Abid. a cir-
ca 100 chilometri a Nord-
Ovest di Sanaa e addi-
rittura vengono segnalati 
scontri a 15 chilometri 
dalla capitale nordyeme-
nita. Nel comunicato si 
accusa poi l'Arabia Sau-
dita di soffiare su! f u a 
co del dissidio che oppo 
ne da anni i regimi al 
potere nei due Yemen, e 
di « sostenere un ruolo 
sovversivo » al fine di 
impedire l'unità tra i due 
Yemen. 

« n Fronte Democratico 
— cosi termina il comuni-
cato — è favorevole ao 
ogni iniziativa di media-
zione tra i due Yemen per 
giungere alla stabilità, 
ma non rinuncerà mai al-
la sua lotta contro il re-
gime di Sanaa fino alla 
realizzazione dell'unità 
yemenita ». 

Ma non è solo il con-
flitto f r a i due Yemen ad 
impensierire 1 gov«-ni dei 
vari paesi arabi più o 

meno legati alla politica 
americana e ad aumenta-
re pericolosamente la in-
stabilità più che preca-
ria ai tutto il Medio O-
riente. Un duro colpo ai 
progetti di stabilizzazione 
sognati alla Casa Bianca 
è venuto ieri dal nuovo 
clamoroso fiasco della 
stanca trattativa di pa-
ce fra Egitto ed Israele, 
già difRcfle in parten-
za per l'intransigenza 
israeliana sul problenta 
della Cisgiordania e dei 
Palestinesi, già duramen-
tê  messa alla prova dal 
crollo del «bastione» ira-
niano e dal g«jerale ri-
mescolamento nei rappor-
ti di forza fra paesi a-
rabi moderati e quelli 
• della fermezza » provo-
cato ti'a quell'avvenimen-
to. E questa volta il fia-
sco della diplomazia a-

mericana viene ad ali-
mentare la già pesante 
campagna contro le « de-
bolezze ed incertezze « 
della Casa Bianca in Me-
dio Oriente. Infatti sia 
Begin che Sadat hanno ri-
fiutato di partecipare al 
nuovo vertice a tre a 
Camp Davia proposto da 
Carter. 

Per primo ha rifiutato 
Sadat. che al suo posto 
voleva mandare il primo 
ministro Khalil : questa 

• proposta è stata giudica-
ta da Israele «insultante 
e degradante » e Begin a 
sua volta si è rifiutato di 
andare a trattare con uno 
giudicato ci grado inferio-
re al suo. Quindi al posto 
del vertice tripartito si 
svolgerà un incontro a 2 
fra Carter e Begin, giu-
sto per non rompere del 
tutto i contatti. 

Stoccolma 

E' stata fatta richiesta 
ufifìcialmete al Parlamen-
to Svedese dall'ex primo 
ministro Thorbjoern Fall-
din, leader oel partito 
centrista, un referendum 
popolare per decidere sul-
l'impiego dell'energia ato-
mica oltre le dieci Cen-
trali in esercizio o in fa-
se di ultimazione. Nel ca-
so la richiesta di 
Faelldin fosse respinta 
Faelldin ha minacciato di 
fare della bataglia anti-
nucleare il cavallo di ba-
taglia suo e del suo Par-
tito per le prossime eie 
zioni politiche previste 
in Autunno. 

Svizzera 

Le autorità elvetiche 
pubblichsranno entro mar-
zo il rapporto dell'inci-
dente tecnico verificatosi 
dieci anni fà presso la 
Centrai:- di Lucens. Por 
il Movimento antinuclea-
re elvetico « l'eccessivo 
ritardo con il quale vcn 
gono resi noti i risultati 
dell'inchiesta sull'accaduto 
dimostrerebbe che il Go-
verno sì è servito di una 
polìtica di dissimulazione 
Come si ricordsrà 0 21 
gennaio '69 ingenti quan-
tità di materiale radioat-
tivo invasero il locale del 
reattore nucleare, pene-
trando anche in locali at-
tigui. 

Oslo 

La Norvegia guarda 
con ottimismo alla possi-
bilità di sfruttare il po-
tenziale energetico deri-
vante ta l moto delle on-
de marine: entro il 1981 
infatti, dovrebbe entrare 
in funzione un impianto 
pilota, che sorgerà a lar-
go delle coste norvegesi. 
La Centrale sarà compo-
sta di boe saldamente an-
corate al fondo marino, 
contenenti dei pistoni. 

.Attualmente il Go^-erno 
Britannico ha stanziato 
circa 10 milioni di ster-
line psr la realizzazione 
di sistemi che prccuco 
no energia sfruttando il 
moto marino. 

Ancona 

E' stato presentato im 
progetto di legge per in-
centivare l'uso dell'ener-
gia solare collegato aH' 
edilizia, alla Giunta re-
gionale delle Marche.' Il 
progetto prevede un con-
tributo a fondo perduto 
pari al 15% ael costo del-
l'impianto p>er tutti coloro 
che provvederanno alla 
sua installazione -nella 
propria abitazione. 

Roma 

AUa scuola media sta-
tale Carlo Cattaneo è sta 
to proiettato dall'ENEL. 
all'insaputa del Consiglo 
d'Istituto, im filmino nu-
cleare che esprimeva po-
sizioni chiaramente filo-
nucleari. I professori de-
mocratici della scuola 
solleveranno il caso nel 
corso della prossima riu 
nione d'Istituto. 



Il 5 marzo tornerà ad essere esportato il petrolio: ma sarà più caro 

KHOMEINI TORNA ALLA CITTÀ SANTA 
{Dai vostri inviati) 

Teheran, 28 — L'Imam 
Khameini t rasfer irà do-
tnani ia sua residenza 
oeUa città santa di Qom. 
(Li aveva incominciato ad 
interpretare àS Corano 
quando era venticinquen-
ne, li era stato indicato 
dai teologi quale Ayatol-
lah. Poi vcsine Ja sconfit-
ta del '63 di fronte alla 
dinastia Pahìevi e l'esi-
lio. Per 0. ritorno che si 
preannimoia trionfale 
quanto il suo arrivo a 
Tdieran, la cittadina è 
già ora ilkiminata e tap-
pezzata di fiori: scuole, 
case private, alberghi so-
no messi a disposizione 
degli ira»iani che giun-
geranno da tutto il paese. 
Ma non sarà solo una ri-
vincita e im omaggio al-
la città-simbolo della re-
sistenza degli sciiti agli 
usurpatori (lo scià, ben-
ché sia obbligo per i mu-
sulmani, non l'hai mai vi-
sitata). Khomeini va a 
Qom per restare nella 
spartana casa di famiglia 
che in qiuesfi (blindici an-
ni è rimasta ad atten-
derlo. Inaugurerà la scuo-
la t€<^gica Fayzieh chiu-
sa dieci anni fa da Reza 
Pahlevi perché sovversi-
va e lì fB-ommcerà un 
discorso che è già stato 
ufficialmante annunciato 
come molto injportante ». 

Cosa dirà Khcaneini e 

Dopo quindici anni il leader della rivoluzione islamica torna alla scuola 
teologica di Qom. Intanto nella capitale nascono i partiti 
chi agirà in nome suo a 
Teheran? Ieri l 'Imam e 
l'ayatollah Talegani i due 
più noti leaders popolari 
di questa rivoluzione si 
sono parlati per due ore. 
Nessima dichiarazione uf-
ficiale, ma fonti vicine a 
Khomeini hanno detto che 
« mai in Iran il clero pro-
gressista è stato così uni-
to ». Talegani quindi, con 
tutta probabilità si dice, 
acquisterà un ruolo « poli-
tico » maggiore nella ca-
pitale e nei suoi rapporti 
con il governo. 

« Non si può ricostruire 
in una notte quello che 
è stato distrutto in 50 an-
ni » aveva detto due gior-
ni fa Khomeuii alludendo 
alla evidente situazione 
di stallo del nuovo go-
verno a cui molti chiedo-
no un programma mobili-
tante f>er quanto riguarda 
le scelte economiche, 1' 
esercito, l'epurazione. 
E' sicuramente una di-

chiarazione «laica» la di-
chiarazione di un politico 
che sa quanto sia più con 
geniale ai dirigenti isla-
mici della rivoluzione in-
sistere sui princìpi etici, 
morali, comunitari che 
hanno costruito, con la 
rinascita di una identità, 
la forza maggiore della 

lotta nei mesi scorsi. 
L'insistenza su questi 

aspetti, in una parola sul 
«modo di vita islamico;,-
cpposto all'«american way 
of l i f e» è per il momen-
to la {Hrincipale occupa-
zione della dirigenza scii-
t a : qui si gioca la sua 
autwità, il suo peso nel 
futuro assetto - costitu-
zionale - economico dell' 
Iran, si gioca in una si-
tuazione molto più plura-
lista che non quindici 
giorni f a . Dall'indomani 
dell'insurrezione sono na-
ti già diversi partiti e i 
diversi spezzoni di movi-
mento stanno strutturan-
dosi. Diventeranno partiti 
per esempio sia i « fed-
dayn » (che dopo la gran-
de assemblea all'universi-
tà hanno ufficialmente an 
nunciato di rinunciare al-
la lotta armata e di col-
laborare a qualsiasi go-
verno che 'lotti per l'indi-
pendenza nazionale e cwi 
tro ]'im43erialismo) che 
i « mojadin » invece dico-

.no di non sostenere né 1' 
- attuale governo Bazargan 

né il consiglio rivoluziona-
rio, ma di lottare per i' 
applicazione dei {wincìpi 
di uguaglianza sociale 

'dell 'Islam. Sono già parti-

to poi, le diverse es.pres-
sioni della borghesia na-
zionale. 

Nella capitale e a Ta-
briz, i centri dove mag-
giori sono stati gli stra-
scichi di questa fulminea 
insurrezione è tornata la 
« normalità ». 

A Teheran solo di not-
te pattuglie armate pre-
sidiano il traffico e met-
tono in pratica arresti e 
perquisizioni di cui non 
si riesce a capire l 'entità. 
In realtà tutto il proble-
ma dell'epurazione è av-
volto nel mistero. Dopo 
le 8 esecuzioni, ed il col-
locamento a riposo di Di-
verse decine di generali 
e colonnelli, due fat t i cla-
morosi: le dimissioni del 
colonnello Tawacoli, con-
sigliere militare di Kho-
meini, dopo che un gior-
nale aveva reso noto un 
suo piano di eliminazione 
fisica cella sinistra marxi-
sta, e i quattro cambia 
menti, in soli dieci giorni, 
del capo di stato maggio-
re dell'aeronautica. Sono 
segni di una ricerca di 
un difficile compromesso 
teso a salvaguardare il 
funzionamento di Un eser 
cito molto potente ma. 
anche, d'ella sua attrezza 
tura sofisticatissima mollo 

UJV INGEGNERE LOMBARDO 
E ' rimasto chiuso qui dentro per circa dieci 

giorni. « La sicurezza ha un prezzo: il Park 
Hotel — ci dice — non è il meglio per il man-
giare e per i servizi, ma è il più tranquillo». 

Ingegnere, italiano, 35 anni: da dodici alla 
C.LE. Pr ima lavoratore-studente all'università 
di Milano; poi collaudatore, verificatore, previ-
sore degli impianti energetici venauti dalla dit-
ta in America Latina ed in questa parte dell' 
Asia. « I giapponesi — dice — vendono a meno 
ma non danno garanzie di assistenza. Noi fac-
ciamo pagare il risultato ma assicuriamo il fun-
zionamento ». 

Guadagna cue milioni e mezzo al mese. E" 
sposato ed ha figli: sta fuori per tutto l'anno: 
nel 1978 è stato a casa 22 giorni su 365. « E tua 
moglie che ne dice? »; « Ce l'ho già detto •— 
rispMide — se vuole la separazione ce la do ». 
<•• Allora per te è più importante il lavoro di tua 
moglie? » 'E lui precisa; « Mia moglie non dà 
mica soddisfazione come il lavoro ». 

E ' orgoglioso di consegnare opere finite che 
durino nel tempo e che. come le centrali, si 
incaricano di ricordare ai posteri da dove venne-
ro gli uomini a costruirle. D'altra parte la sua 

ghiozza sicurezza tutta nel lavoro si risolve, lì 
nasce lì muore: fuori dai pasti si chiude in ca-
mera a stendere rapporti per il centro. In Iran 
c'è già stato: a Teheran e a Bardarabbas. « Te 
l 'aspettavi questa rivoluzione? » « No, no — Fa 
— assolutamente ». < E come te la spieghi? » 
« Nasce tutto dagli americani. Si assegnava-no 
stipendi favolosi e a t ì '<^ra io specializzato dava-
no non più di 2-300 mila lire al mese. Hanno 
portato il prezzo delle case a cifre astronomi-
che. L'anno scorso per un appartamento a Tehe-
ran pagavo un milione e cento mila lire al me-
se ». La sua diagnosi è: sperequazi<xie di stam-
pa coloniale, eccessiva ostentazione di potenza 
da parte americana, inflazione galoppante. 

Il nostro ingegnere si rammarica per la chiu-
sura dei bar: niente birra, niente alcoolici. La 
guardia armata del Park Hotel collegata al co-
mitato Khomeini ha distrutto bottiglie preziose: 
«Pe rò — dice l'ingegnere — loro fumano oppio 
e haschish. o provato — aggiunge — ma non 
si fanno corrompere questi boia. Manca lo sva-
go al lavoratore: anche il night club ha chiuso, 
dopo cena subito a letto; prima almeno vede-
vamo la danza del ventre ». 

deperibile ed usabile solo 
con assistenza tecnica oc-
cidentale, d 'altra parte a 
soddisfare la volontà di 
un esercito popolare. Il 
compromesso attuale è il 
mantenimento della strut-
tura esistente a cui si ver-
rà ad affiancare un cor-
po di miliziani, di «guar-
diani della rivoluzione » 
che sarà, secondo alcuni 
giornali, diretto da Dia-
laddine Fars, un intellet-
tuale iraniano da diversi 
anni comanc'ante di un 
battaglione di Al Fath. 

Più delineata appare in-
vece la linea di equidi-
stanza che il nuovo go-
verno ha preso in campo 
internazionale, una salva-
guardia di indipendenza 
che finora ha preso solo 
due impegni: in sostegno 
della causa palestinese e 
a quella del Fronte Poli-
sario, per la liberazione 
del Sahara spagnolo. 

Il 5 maggio, dodicesimo 
anniversario della morte 
di Mossadeq, il primo mi 
nistro che nel '53 fece la 
breve esperienza della na-
zionalizzazione del petro-
lio, partirà la prima na 
ve di greggio per l'espor-
tazione dal porto di Aba 
dan, al prezzo aumentato 
del 6 per cento rispetto 
alla cifra antecea'ente. Lo 
ha annunciato stamane il 
nuovo direttore della Nioc. 
l'avvocato Hnazih, in un' 
assemblea di tremila im 
piegati della compagnia. 
Hnazih che ha ricordato 
l'esperienza di Mossadeq. 
ha annunciato anche l'av-
venuta epurazione di 400 
dirigenti ed ha portato le 
prove delle truffe finan 
ziarie condotte dalle mul 
tinazionali e dalla fami-
glia Palhevi. 

Sabato riaprirà l'univer 
sità. Il nuovo rettore ha 
invitato tutti gli studem: 
che sotto lo scià erano 
stati «discriminati politi 
camente » a ritornare. 

E n r i c o Deaglio 
e D o m e n i c o Javasi lc 

pò aver stretto nn pat-to d'alleanza con Io Ye-men del sod. è proprio con partenza da Aden che il CremlìDo ricorda alla Casa Bianca come a p p a -re I piò preziosi alleati dell'occideate — i padro-ni del petrolio — po.ssa-no dirsi ai sicoro. 
L'Arabia Saudita — in-castrata tra uno 'Yemen del sud che la costringe a dichiarare lo stato d' allarme delle soe tmppe, an Iran rivoinzioiiario che la scuote fin nelle sne fondamenta ideoiogiclie, il riaccendersi della tensio-ne nel mar di levante do-ve Israele forse medita 

ana reazione preventiva all'onda Islamica — è In-certa se mantenere o re-' cidere il cordone ombeli-cale che la lega agli USA. Gli US.A sono costretti a rispondere che il golfo del petrolio è « zona di interesse vitale » in cui si può prevedere anche l'intervento dei marines. Di fronte, quasi a mo-nito il confine strategico lungo cui si collocano gli Interessi delle superpo-tenze passa per un'Eritrea in cui domina l'immagine lugubre del generale Pe-trov (il generale sovietico piombato in Africa, non a caso, con un ponte ae> 

Dalla prima pagina 
reo che aveva per base proprio la capitale yeme-nita, Aden). Non c'è da stupirsi se in questa condizione Car-ter si vede tirare qualche pesce in faccia anche da Sadat e dal principe ere-ditario di Riad, che han-no annidlato i loro viag-gi a Washington. Breznev con le armi e Khomeini con il metodo del con-tagio, sono in grado di pesare in maniera deter-minante sulle loro deci-sioni. 

Gli USA cercano le lo-

ro forme di vendetta (è di ieri la notizia del boi-cottaggio economico dell' Afghanistan filosovietico: gli aiuti americani passe-ranno da 15 milioni di dol lari annui a J milioni di dollari) mentre la pru-denza di Carter viene sem-pre più apertamente di-leggiata. 
Domani verrà inangwa-ta a Pechino l'ambascia-ta USA nonostante che continui la guerra d'ag gressione cinese e che i dirigenti del PCC annun-cino candidamente che le 

loro truppe stanno distnig gendo sistematicamente tutti gli impianti industria-li delie zone del Vietnam occupate. Per rigettare nella miseria quelle re-gioni, cresciate troppo in fretta per i gusti della grande repubblica popo-lare. 
Forse il c lasciar fare i cinesi » resta la prima delle contromisure deci-se dagli USA contro il blocco avversario. Tanto la flotta sovietica si con-centra nel Mar della Ci-na meridionale, non nell' Atlantico. La diffusione impressio-nante dei focolai dì guer 

r a . l a c e r t e z z a c h e u j 
f e b b r a i o s c o r s o ne' j. e s t a s i a t i c o s i è dato 
v i a a u n c o n f U t t o à O ^ ^ 
g a d u r a t a , 
u n a r i s p o s t a a 
t a v a l e p r o s s i m e taos^"^ 
g u e r r a d e l C r e m l i n o . ^ 

B r e z n e v l a v o r a con^^^ 
g r a n d e m a p p a m o n a o 
l a s c r i v a n i a , c o m e 
s c i e n z i a t i e ^ H ^ f a 
z i . E s e l o a t t a c w 
s u d e s t lu i p u ò a n ^ e ^ j j , 
s p o n d e r c p i ù a n o r o ^ ^ 
a d o v e s t , d o p o a^er ^ 
u n a . ' ^ a n c o e« 
m i c i - n e m i c i d e l nau 
r o p e o . C o s ì v a il m o n d o . , 
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